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Onftaco molto tempo tra niCJ 
ilcflb pcn/ànc'o^iii chehabito io 
douefilcompj in qiicfio Juo- 
cojSt mi vrnnc core di venire 
liinaDito di Capitano i fi;a dubitando di 
eflèr tenuto per l'pogJiatorc de' poueri 
foIdatijHon ne feci altro, mi entrò in ca- 
po di venire in habirodi Medico smaj 
confi Jerando , che tutti mi \ c ' bbono 
con occhio torto, ciiiamandomi carnefi- 
ce de grhuomini,mi trattenni, chiribiz- 
20 mi vennedi venirmene in habito d'A- 
uocato i ma pen laudo poi tra me ftcflo > 
che da molti farei ftato chiamato ladro 
de* poueri litiganti, cenài da qucfto fat- 
to hni cade anco in animo di venire in^ 
habito di Ruffiano , che foiYi la maggior 
parte di voi mi haurebbono accareziato, 
\iiìo volontierijma, speculato iJ fatto, 
troiiai , che da qualcheduno farci /lato 
chiamato cauallo di ritorno , & così ]a- 
fciai Pimprefa.humor mi affàltò di com- 
parire in habito di Prencipe j ma prcflo 
cangiai parere, dubitando di noneiTcr 
moìlrato a dito , con dirmi, ch'io fu/fi il 
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4 PROLOGO. , 

ritratto della fupeibia,& della tirannia 
de'popoli.Fmalraeote giia,& rig'ra,im- 
preOìi & fermai nell'intelletto mio di 
compaiirc nell'habito, che bora mi vede 
tc>circo«dato,&: tutto coperto d occhi , 
&linque,cheancom vero lono pochi , 
poter ben vedere tante keleraggmi 
iniquità , che fi fanno al mondo ogn'h<»- 
ra,anzi ogni momento . Oh, oh,cne lati- 
no qui tanti alocchi , & ciuettoni vòria- 
chi;e pazzi? per qual caula {^tc<{ui vemj>. 
ci^forlì per mangiare? vi auertUco che la 
^^hiawc del pane è perfa. per bere? dicom 
torà, che è agghiacciata la canclla del 
la bellabottei di modo che tutti voi po- 
tete andare alle cafe voftrc . Odo alcuni, 
che dicono,che ne per mangiare^ ne me 
no per bere fon qui compat ii» ma lolo 
per fentirc vna Comed;a : a quello vi ri- 
fpondo, & dico, che non haurete quefU 
cVatiajt3cauraè,chei Comici fono fco- 
rucciati tra di loro,& per ciò non ne vo 
gliono fapcr altro,fi che ficuramen te po - 
teteandaruene a vollro beneplacito, che 
meglio farà per voi i & fe btne miefia^» 
Comedia fi ficeflc(ilcheilon credi) eh 
penfatc vdire altro che vn Vecchio aua^ 
ro, &: pazzo? vno Innamorato brutto , 
fporco, & difonello ? v n Seruitor Ldro, 
& alfalTuio ? vna Giouane difgratiata , S<: 
impudica ? vn Ruffiano più (alio del Dia 
uojo? vu' Attrologo, che pith a forza d^ 

imititi 
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fpifiti iiircrnali?& pei dirlain vna fol 
rob,in colloro ti fono ammutinate, 6w 
rinchiufe tuccc k iniquici del mondo • 
Pai. vSon ftata vn pezzo ad afcokare (juefta 
maligno i llqualc vacosi Jaccrando 1 So- 
nore altmiiai modo che fono rifoluta di 
atFacciarnteli auanti per cono fr^-r Io . 

Mo. Che vai iaccFido ? che addir.iiiiUi ^uì 

futcanellaai MercUiio? 
Non mi mtirauig]:o punto, che fu hab- 
bi lacerato l'honoraltru ^perche da bec- 
ca si federata non i ]'uo vie./ p.aoia>3 
buona, & balìa folo iJ dire^c^li è Momo, 
che altra non /ignifica , & denoti ci 
fonte d*jniquità,obrobr:G , & fcz^a u'o- 
gni infamia. 
Mo. Deh lanciami f?ur PiJIade , che rre'I fa- 
rà? dire, &'rn?à lìialf trrc: ìpì cout i'-lli 
£>iir concie cjt > tu faipi-r anto ^ucilo, 
c he io sò de' farti tuo > pc» ò ti eforto 
ad andartene hor hoia «^«Iti uncnti io Io 
d il o , 

Pai. Ch,e dirai magazzeno d'iniquità ? 
Mo.Non la voi fornire?© puttana/za, va yi 

a moitrarti nuda a Pai is per vn pomo . 
Pai. O fei pente infernale, non ne dirai più 

cerco. 

Mo. Aiuto , aiuto S(]uaqiiarone mio auuo- 
cato-. 

Pai. Ercoxcco, pfie il Sole è refhto vinci- 
tore , difc^ciando le tenebre a j'uifa di 

KoccoJa all'apparir del giornorall'afpet- 

A ^ to 
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co della Dea delibarmi qua/ì niuao vi può 
re/ìilerc: chi c colui, che non Càppi qua- 
tolpJendorc, & qn anca gloria apporta- 
no larint; ? ond'efcono lì Soldati , li Ca- 
pitani,&ri Piencipi^ondenafcono li Re- 
gni;grirnperij,& le monarchie^onde al- 
tri vitcoriofamente trionfano di fortu- 
na?chi diedr alia città capo delle città Ja 
fìgnoria del mondo, fuor che il valore_!^ 
deirarme? chi Soggiogò ài grande Alef- 
fandro la Grecia, rAfìa, Tlndà, le terre. 
&i miri, fc non la for7a dejrarme?chi ha 
fatto illuftri Annibile rp.rth3g:nefe,Epa 
n-iinon ^aTebtiio , Agcfilao Lacedcnio- 
no 5 Aj^atoclc C cilinno , Marco Furio, 
Camillo,&due Scipioni, Giulio Cefare, 
il gran Pompeo, Sertorio, Sralcriinnii- 
merabi lijfe non ifvalor dcirarmi^Io fon 
quelli che regge, &"ouern3 il mondo, 
ìk per me nó è c&fa sì dur3,che non s'i m 
nioJli/ca;nés) crtaschenon fi monti > ne 
si fottile,chc non fi fcoiga , nèsì remo- 
ta,chenon il fen cai ne si torbida j che no 
fi rifchian'inè fi profonda,che non fi toc 
chimè si intieja,chc non fi rompi; né 
naimente sì perduta, che non (i troui . 
SòjChe queflo Momo v'ha dito a crede- 
re,che quefh Comedia non fi fari; m.xj» 
fe ne mente, come padre de* bugiardij f» 
farà certo, colhii maialli giorni fuoi fi. 
verace, n è fccrcto.* Gioue lo fece fuo Se- 
crctario > ma in ijreue fii sforzato kuarli 

tal 
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tal caricojpofciscHe, okn le molte con- 
fufione , & b'sbj«Ji, che pofc tra Dei,r. • 
uelò a Diana coììì^ eflò Giouc li haucua 
violata Tua /ìglia,& riutiò pai imtnrc co- 
me s'era iiolazzato con Giamantidc Nin- 
fà:niolte altre cole vJtuf ' ,òci»iUini 
vi potrei diradi quello borrendo mo- 
ììroj ma tralalcio per brcuica i ìi che raf^ 
ferenate li cuori voftri , & dirponi n jk 
prefhr grata a udienza a Hi Signori Li}* 
mici , che h^r hon li di principio,. 




A 4 -èTTO 



TO PRIMO: 

SCHNA PRIMA. 

/ 

bumofc in habi to d'Innamorato . I 

E difgraticjlc fciagurc, Se i ca^ 
duìinfiuflì femprc mi accofti- 
pagnano,& bora mi fanno còni 
parir in quefto liioco ne 
lìc mi vedetti &non èaltiiaitnri» 
:he IO voglia farcii bel J'h umore, fe 
e Belhiinior mi chiairo: quctn pmni 
certo fono da innamorato, 5^ gioue- 
i non da vecchio par minima pacftn- 
i mia cattiua forte ha vtJfnto cosi3 fi 
le intendereteifaper tioucte^che que 
nane andai alh Stuffadel Panza, pcr- 
aì'quanti giorni auati mi fuuiuo cer- 
iimakcci caminarc ])tT Ja vua , quali 
iauanogran fifh'dio: &:ftjbito entra- 
gli fece ipoghare ou'cra vn gioutne 
ora lui fpoghatoi & fubito odo VIL3 
ì rumore, & tutto ad vn tempo en- 
rno molti zafli,&rpigljorno quel gio- 
e,ch era mccojilquale tutto fmarito, 
uori di fe f'refci panni miei in cam- 
dc' fuoi ; ii: cosi i zaffi Io menomo 
goucrnato,che io fui^ccrcoA' ricer- 
co. 
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co ì miei panni , £c non trouanjolt fui 
sforzato a pigliali fuoij quali ioa que- 
lli, e'hora nn vedett indoliò, & mi con- 
uengono proprio come ta Ja Cdh all'Afi- 
noje'J Ciel in*aiuti,che io non fu lapida- 
to da* £inciulIi:fon Ihtoa Cir2,& hò tro- 
uato ferrata la pona,&: fin tanto,chc non 
viene Fiocardomio Seruitorc, biTogna . 
ch'io llij in quello habito: o poucro me, 
in mia vecchiaia io corro di grà trauJgli 
ma in verità ,che mi iouicnc tflèr aper- 
ta la porta del giardino , per la quale en- 
trarò in cafa, & mi Jeuai ò di quello im- 
paccici che quella non è poca ventura. 

SCENA SECONDA. 

Curtio>&: Fallatutti, 

MIfero,& infelice è colui per certo, 
che giace forco il giogo d'Amo- 
re ;pofciache come il gelo alle pianiC-?, 
l'arlura a* fiori , la grandine alle fpiche , ì 
vermi alli femi,la rete a i cerui,& il tena- 
ce uifchio alli augelletti , così appunto > 
& non altrimenti , fu fenipre nemico al- 
rhuomo Amore; e chi l'adimandò fuo- 
co molto bene intefe la fua perfida natu- 
ra , che fe'l fuoco fi mira ò com'è vago s 
ma poi fe fi tocca ò com'è crudo 5 & e 
pur uero.che'l mondo non hà il più hor 
rido, &: fpaucntofo moflro di lui , come 

A 5 fera 
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fera diuora, c come ferro piuige , & tra- 
paflaicosì a pùco è iiurauenuto a te Cur- 
tioj che mentre hai atccfo all'amor delle 
rcienze,ti è paflàto ogni cofa roauemen- 
teimi bora , & a mal grado tuo,che ti fei 
pollo ad amare una femina (dico Merli- 
na vnico mio bene J tutto mi itnto auà- 
par il cuoreio poliedro Curtio, che forai, 
eflendo circondato da sì gran fuoco del- 
ramor di Mer lina? quello color c gran- 
de per certo,anzi ecccflluoima da un'al- 
tra fiamma uien circondato , tormen- 
tato il cuor mio>&: e perche mi tr9Uo un 
feruo in cafa,- HquA non folo c brutto di 
nome: ma quel ch'c peggio, è pazio,e nò 
fa mai cofa, che Itia bene, anzi tupto alla 
rouerfa , nè io lo pofib licentiar di cafa > 
perche il Padre mio , di felice memoria, 
mi hà obligato a tcnirlo in cafa finche^? 
uiueila onde da quelli due pungenti dar- 
di il mio mi fero cuore è tormentato , & 
afflitto . poco fi li dilTi ch'andaflè a cafa, 
efi uelHlIe in habito di campagna,. nè sò 
doue fard ito , & che habito fi mt;tterà i 
perche è lunatico i & hoggi che per ap- 
punto fa la Luna, dubito certo, che facci 
qualche pazziai^ourebbc mò efTer giun- 
to, eflendoci poca (Irada : fe lui tornalo 
uò menar inuilla afùr eerti feruitij di 
poco momento > che lui non è buon da 
altro. 

il. Che bella cofa è l'eflcr dottore > io fon 
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qui; pero fé vokce , ch'andiamo la villa 
fpediamola,ch€*l tempo pafla. 
Cur.O pouero Curtio,ache Tei gi unto; no 
ho dett'io, cliecoftui farebbe qualcho 
folenne pazzia? clic t'Iiò detto che facci.^ 
Fai. Ch'io vadi a cafa , & che io mi metti m 

habito di caiiipa>>na . 
Cur.E quclto è habito da campagna? 
Fai. Signor mio sì , e ve lo farò vedere eoa 

la ragion in mano , 
Cur. Dimmi , e come è quello habito da_j 

campagna (ciocco che fei? 
Fai. Eccoui la ragione in campo , & in que- 
llo modo vi acquettarete : ho mtcfo po- 
co fa da Biaflà Scarcaglio noflro Lauo- 
ratore,chc Pian tali mon fuo fratello è in- 
di/pofto grauemente, io vòin qucll'ha- 
bito andarli a toccar i] poUo,che forfi lo 
guarirò , & bufcherò la giornata i & poi 
me n'andarò per la villa , doue intendo , 
che gli fono àit^\ altri am.il «ri , a' quali 
firò vn recipe per vno, che guariranno, 
ouero vfcirannod'a/Fanni. 
Cur. La gratia ti fìa fatta hor hora:io non so 
più che far de' fatti tuoi > che fempro» 
fempre fai ogni cofa riuerlà , fi come è il 
tuo ceruello . 
Fallo faccio ogni cofa alla riuerfà? v'ingan- 
nate certo : di temi per vollra fé, quel- 
l*habito,che voi voleuate,ch*io mi met- 
tefTì per andare incam^af^ia non c egli 
fatto di vna certa robba,che fi chiama ri- 

A 6 ucrfo? 
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uerfo ? quello voi non lo negarete;niO 
rhabitOjChe hoia mi ri trono indolFo nó 
è di imeifoi iiia fi b. ne di panno buono, 
eh IcoiluccpuriU'.po (guanto voi vole- 
te> vi dico , che voglio fare a modo mio* 
8c ecco chiarita la partita . 
Cur. O Cidi è pur vero , che ne volete di 
tutte le forti j che in vero anco Ib bene, 
dicendoli per proucrbio , che per tanto ^ 
variar natura è bella 5 ma io fon latio di 
coftui . 

Fallo v*mtenJo,volete dir,ch*io fij pazzo, 
ma v'ingannate , quando verrà Tocca- • 

r fione ve lo farò vedere in ciietto . 

Cur. Quello è il primo Capitolo de* pazzi 
il ttniifì fauij; tk pur hai determinato di 
venire in quello modo per la Citta? 

Fai. Così hò llabilito di hre . 

Cur. O Biaffa Scarcaglio tu fci pur caufa di 
quello nn dilìurbo,in che nora mi tro- 
tto i ma VI giui o dagentilhuomo , che ti 
voglio liccntjar dalla poilc^lìonc . 

Pal.Di gratia forniamola con qtxlìo voftro 
tanto cicalare, acciò quei pouen amafla- 
ti,che fono in villa non peiilcano . 

Cur. Bifogna purghe quella volca mi lafci 
reggere da vn pazzpjCÓ pericolo di qual 
che gran fciagura : ma almeno copriti il 
uifo,fin che fiamo fuori della Città . 

Fai. Son contento > ma certo ui priuate di 
molte sbtretiate, che vi farcbbouo fatte 
per qìuìà mia . 

V Cur, 
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Cur.Coiv.c f\i?non dicf>,chc ti copri r»icro 
iJ viiOiiiid dico, cliC cu Lé dilctd u : idi 

collo i accio in quello modo non iìj co- 
nofciuco . 

Fi!. Eccomi accòmmodato : l\ò io a modo 

VOltfO. 

Cur.Si,sì alla peggio,atidiamo di gratiarma 
il ciel m'aiuu , che ru)n fìamo pali da i 
zafli. 

i-al. PiJi cheSpadina Iba laccano ogni cofa 
aiidarà bene. 



SCENA TERZA. 

Ferrazzo^Sc Fiocardo. 

Già tempo fu , che jÌ foleua dire , chi 
vuol haucr buon tempo fenza fati- 
carli fàccia vno delli due,ò il Zaffo, one- 
ro il Ruffiano: io vcramencc confllìo ha- 
ucr fatto rvno, S: TaltVo con mio gran- 
d'honorcj&anco con groll'o guadagno» 
ma hora, perche mi ti ouo carico d anni> 
non eflérciro pi lì Totficio di Zaffo > ma li 
bene per leruir qualche mio patrone , & 
amico,faccio quilcheamhalciaiiad'amo 
reàniaanco q uclto farò sFo ridato a lalciar- 
ìo'j pei che hag^idì e venuto vn tempo, 
che non fi può lar più feruicio a muno : . 
la caufa è^perche fono venuti gli huomi- 
Ili tanto miferi, che fanno caminar tutto 
il giorno , Sfpoi ti cacciano vn porro di 

aietio 
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etro (come fi fuol dire ) per pagamen- : 
):o poueio Feriazzo, ache termine fei 
indotto ? Takra fera,per far fcriiitio ad 
n*amico mi o , fui bailonato a modo di 
5no,& non feppi di ^oue vcnifìTe tal pr.c 
intc: so che il loco fi chiama Legna go , 
la non sò il donatorc;almeno colui,che 
li fece le freghe ulinine m^hauelfe dec- 
□ fe fu ordinato dal Medico tal recipe > 
0 ho moflrato le fpalle a queiramico 
nio, che mi mandò a far quella a mba- 
ciataj & mi hà donato in Ticompenfa-3 
m da otto da comprarmi j tanta corda da 
mpiccarmi i ma lui non haiirà quella al- 
egrcz2a:certo sforzato fono a mutar lli- 
Icsperche a quello modo fono più le bat 
cute, che non fono le noti fopra le iniC-9 
fpalle j ma il ciel m*aiuti , io veggio vno 
nolto infuriato venir alla volta mia,me- 
glio farà , ch*io mi ritiri da par te , acciò 
non mi toccafle qualche prefentc Hmile 
al pafii'ato . 

j. Bi fognerebbe ch'io fuffiin mille luo- - 
ghi ad vn'iiteffo tempo,per li tanti nego 
dj^chemi ritrouoi & bora appunto per 
maggior mio trauaglio, citato fatto vn'- 
oltraggio, 8c affronto al mio padrone.^, 
che andandoci così deirhonor fuo ,.co- 
me ci và,è neccffariojch'io ci metta Tar- 
me,e'l cauallo:ma meglio di Ferrazzo nò 
ritrouo in farmi haucr vittoria di quello 
fittoiperche lui c molto prattico , & sà 

('COlilC 
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( come fi Cuoi dire ) metter la Spofa iti^ 
^ ktco.'nie in vero,che mi par quello , ctie 

V iene slla volta mia. 
Fer.Scrui cor sii^nor F.ocarJojchc vento vi 

hà<j-indato coftì nel iioUro quartiero, 

che qiiafì mai più non vi ho mlìo . 
Fio.Per il ^raii bifogno , chehòal pr^/c/i- 

te dell'opera tua, &non peraltro ui ion 
, ucinito 

-e! . Eccoiiii tutto al uoftro commaiido do- 
ue poflb,&: vaglio. 

•^lo Fcrrazzo mioaquello è troppo grapre 
mio a non prouata fede:ti ri ngratio lom 
maii.cnte dell'animo buono, c'hai vcrfo 
di me5& ti aflìcuio lopra il petto mioi 
che Tei ricambiato ; ma koru è il tempo 
. di farmi ueder con uiui effetti, che le pa- 
role,c'hora m'hai dette vengano dal cuo 
re,& non bifogna dir di nò'. 

Fer.V'i torno a replicare , che a noi rocca il 
commandare , & a me li prontauoiuii e. 

Fio^ Credo , che tu Tappi quanto amore ti 
porta il Sig. Belhumore mio patrone. 

Fer.E uero,& io li fono eternamente obli- 
.g^to. 

ì'io.Ti hò già detto, che bora è il tempodi 
mollarglielo con uiui effetti, perche tu 
hai da faper^jche Curtio Coràldini(qué 
ilo, che hora ti dico ftij fepolto nel cuor 
tuo)colhii dico ha furto un /corno,&: af- 
fronto al Sig.Belhumorein un certo hio 

go 3 e balla , doue gUiià aflai dell'honor 

fuoi 
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Aio 5 però uorrei da te , che con qualche 
ilratagciiia, che sò ne lai trouirt quanto 
uuoi,che faccflì in modo ule ch'io lo po 
tcflì ri trouarc in qualche riflietto, per 
poterli dare una cinquantina di baibiu- 
natea modo mio. 
Fer.In ucrità , che mi hauete niclTo il cer- 
uello a partito : quella è una cola, che hà 
quali deirimpoflìbilvCditemi in cor celia, 
m che modo uolete uoi , ch'io facci, per 
feruelo ucnirein un luogo lontano dal- 
rhabi tato,& fcnz'armiinon hauendo an- 
co con lui quella canta làmihancà,ch« in 
quello fatto ci bifogncrebbe ? 
yio.Fcrrazzo mio pcnlàlo mò tiì:nelle cofe 
dificili lì conofcono li bei ceruelli;ne hai 
latte dell'altre , fai-ai anca guelh Te uor- 
rai,& ti sò dire,chc nulla ui perderai . 
Per. Per amore , ch*J0 portato al uollro pa- 
trone Ibn coftretcoadaiut -rui in quello 
fattole uoglio che uediate ch'c F^rrazzo 
rio.Si di gratiail mio caro Fcrraz2o,& poi 

lafcialacuraame. 
ler.Pcr feruirui uedrcte Quel!o,ch*io faròi 
adoprarò parok,pricgni, teiuarò frodi> 
ordirò sftutie,in^anni,ne ceflàrò giamai 
fin tanto, che'l Toppo rclli pr^fo. 
Fioc. Di gratiaadoprati in quello fatto , & 
mcit.ui tutto il tuo potere, in tanto uo- 
glio andare a far eerti conti con un nicr-« 
cante,& poi ci riucderemo . 
Fer. Acciò uedia(€# cheuò dadouero» 
. V ceco* 
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ecco, ch*io faccio il fcgno al farzolerto,' 
che qacHo farà il primo negotio > cho 

■ tra cccròima credo anco che uoi /àppiace 

! che in fimi] negotij ciuiiol del tempo , 
Fiocardo fai^ch'io fono pouer*huomo, c 
che mediante le mie fatiche uad« uiucn- 
do alla giornacaiperò hora mi rirrouo di 
bifogno di quattro lire da far un mio fcr 

! iiitioimportanciflìmo, però ti prego ad 
xmprdbrmclijche ti prometto^che qui 
to prima te li renderò . 

'^io.Ferrazzo ti giuro da huomo da benc_f/ 
ch*io non mi irouo dinari adoflo, haiieii 
doli sbordati qudh n»atrinaa maftro Pie 
tro Muraro j ilqud ci ha da far un paliz- 
20 a Caltelni.ojo, ptrò fe uuoi jlpctcar- 
mi fra p«co l'arai icnii to, 

J^er. A udarere a cafa hora ? 

Fioc.S] andai ò, acciò turefti concento . 

Fer.Sc noi) u. fniìh incoininodo,uorei,chc 

i mi £\cdìs un akro fcruit o d'empirmi 

f queHofìafchctcodel uoftro uino,chein 

j ucri tà fon relh fcnza quclta fera . 

"Fio.DQu'è ij fiafco ? * i 

ÌFcr.£c?èlo, & è picciolo . 

Fio.Si si piccioloiti so dir io, che farebbe 
^ propo/ito per portar moltra apunto da 
Senfalcda nino. 

fcr. Certo che qucfb è il più picciolo che 

10 habbia in cafa. 
Fio.Ferrazzo, uedii farai fcruito d'ogni co- 

ù) ma fa che il negotio uada pie ^o, per- 
che 
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che 

"Per. Vi ho detto vna volta, che ne vedrete 
viui effctti,d2gran difgratiain fuori, ne 
- douetc punto diffidami di me, conofcen 
domi huomo più da fttti, che da parole • 

Fio. Non dico altro.Iaicio la cura a te. 

F^r. Intendiamoci auan ti che partiruì, vo» 
Jetechcio venga con voi per il vino,& 
perii denari? 

f io. Giudico non fla bene, che tu venghf, 
per non dar fofpettOjma che m'a/petti. 

Fer.In che loco ho d^afpettarui ? 

Fio. A 1 h Speciaria della Campana . 

Fcr.Horsiì vi afpcttarò fcnza tallo , ma ve- 
nite preflo . 

Fio.Hor hora fono a voi. 

Fcr. Di huomo da bene , che re/Ter prefto 
nell'addimandarei^ioaa molto i fia'hora 
foniiito troppo iilpettoro,& anco per- 
ciò hò perfo aliai, io ntrouo,che gii en- 
tranti, Scardi ti fono quelli, che godono 
ilmondoi voglio anch'io feguitarquefla 
regola,che certo mi tornerà a contoi ma 
il tempo padà, & io non vadojfe Fiocar» 
do và alla Speciaria,& non mi troua farà 
mio danno, 

SCENA Q^y A R T A. 
Bclhumor, & Fiocardo. 

HAi ancora potuto intendere, chi fiz 
ftato quei giouinc , che fù prefo in 
Stuffa? 

FÌ9. 
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Fio. Cosi non i kiuefs'io intefo per honor 
vortro>ma forh Ce ne pentirà amaramen- 
te : voi lete VII hu > di 4ucIIi,chc mai 
penfmOfCc non nella r ' Sa; ma nelle co- 
fe doue concerne l'honore molto feto 
lento,8c frcdvio. 
Bel.ionó c*!»nu)doiperrhe vuoi cii'iopcli 
fopra quello facto ? penfacipui iu» , che 
debbeeiTvr prigione ii power :z2o, cbc;_5 
parli di hotiore? 
Fioc. Signor paaorc, ièfapcrtedi quinto 
od'Oj 5^ fdegno è ripieno lìiy. 
per quella caufjjcerto vi minnit^i.-icllc 
ma perJonatcmi fetcpoco p' i 
mondo i vi dico, che non è r> 
diB 

il cììzoni alla France.'e , ma li bciie aII;L,* 
Spagnoli , 

Bel. Che parlar ofcuro c qudìo Ffocardo ? 
ti giu] o che mi fai f^Itar f i <' ' /:afo 

. con quello tuo modo di p'iiiaic; di duii- 
Quechiaiofe vuoi. 

Fio. Horrù dirò all ' breue, e chiaro, acciò 
m^iuendiate, fapete quello /I dice di voi 
perViccnza^c'hauetepcrfoil ceruello. 

Bcl.Io pcrfo il ceruello? pa^zi fono loroi ^ 
Jacaufa di ouclia mia pazzia doue dico- 
no procedere ? 

Fio. L'al tro giorno qi - • \j V. S. andò per 
Vicen7a così velHto alla manti: .^^alli . Se- 
da innamorato , cflcndo vecchio di anni 
idlanta, para voi, che qucftimot^u: na- 
no da lauio ? ^gj^ 
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Bcl.Qucd .1 fù vna di fgraf ia, & cafo zc'cickn 
tale per Ja balordaggine di quel gioue- 
ntiilquale fallò nel pigliar i panni: come 
non ci è altro di nucuo^nie ne bui lo,ptr 
gratiadel Sig. fon conofciuto per Vicerr 
za , & fin'hor»fono cofe quelle di poca 
momento r 

fio. Pian piano,non vi ho anco nariato tut- 

« t© il fugo del n^gotio ; però non vi fate 
tanto lìbero di fcfpetto di maJc r 

Bcl.C he cofa farà mai putito? 

Fio. A dirui alla libera la Nccccart'ii iiapcrjifc 
città in qutfìo n:€do, eicè cheil^Jgnor 
Curtio CorlaHd:ni fia flato ^l'tilo , cLc 
vi Iiabbi» Ituaio li ve li ri pan j k pti tiaif 
folouaqutfo fi?rto fiiC'flc venir i 2afH 
ir i«ti tt>,n cltrar.do di prenderlo/ 'luc 
ilo 110 r? 2d altro trietto,fc non ].ei linac- 
<arui, fjnii tener per pa^?o a tutta Vi- 
cenza; la vojcte niò ^iù chiara? 

Bel lo iK n crederò nui, che quelb fìa ftara. 
vnainùentionctrcuatada Curtie, n:aft 
bene cafo accidentale . 

rio.Io non dico altto,llate pure sii la voftia: 

opinione. 4- / ' • 

Bel.Quà bifogBadifcorreré,che le lagioni 

fono quelle, che acquetano rintelletio s 
dimmi di gratla,che difpiucere hò fattoio 
alSig.Curtiojche m'habbi da far qnelto? 
Fioc.Niente gli hauete fatto, anz! fctuino 
grandifllmorch Sìg.patroneio v'ho per 

ilcuiàtò, perche il tempo vi kua di me* 

- mona. 
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;moria,e non (àpcte voi, che coluhch'of- 
fende fcriue in poluerc, ma tutto il con- 
trario auuiene di chi è offcrfo, perche in- 

nglia, Se fcoìpUIc le ingiurie riccuutC-f 
nel diamante? 

Bel. A me non ibuiene di haucrii fatto ol* 

tragg io alcuno . 
Vioc. Ditemi di gratia,il Sig, Curtio vi hi 

mai fatto adimandar per moglie la Si- 

fnora Medina ? 
Meflersi, ma è vn pczso • 
Fioc. Quello poco importa: chctifpolh^ 
diede v oftra Signoria a queili^che ve l*a- 
dinundorono ? 
Bel. Io lerifpo/Lche per ancora non mi fcii 
tiuo di maritar mia %Iia , efl ndo anco 
troppo gioucne, &anco il S ign. Curtio 
eru di poca età, fi che potcua afpettaro 
ancora vn poco . 
PÌQ.Macoloro,che portarono h vifpofbLt 
non rifcrfero cosÌ;ma fi bene,che V.Si*' 
gli ha'jeua ietto,chenon uoleua mari 
iua figlia in vn giouene di poco ceraci. 
Bel Me/chino me,io ho detto qu:fto?ò mk 
lignità efpieflà, lingue fcrpcntine, & fé- 
minatori di zizania , mai in vita mia vfcì 
tal paroh dalla mia boca. 
Fio Così crtdolo Sig patrone> che non vi 
habbi d«iro tal rifpofta , ma il negotio c 
i>ito portato in ,]uefta guifa,Sir poco fà, 
me nu c IO paflàuo per piazza il Sig.Otta- 

uiQ PAotQtù mi chiatnò|ilc[iulc è germa- 
no 
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no (come Tape te) del Sig. Curtio , & mi 
ha detto,che vuol infegiiar a V.S. in che 
modo fi deue procedere con Ji Genti- 
^ Ih no mi ni, con il trattar il Sig. Curtio da 
poco ceruelloj Sedi più m'ha de tto, che 
qiK Ila co fa della Stuffa è vna in falata^ cò 
me fi fuol dir perprouerbio . 

Bel. In veri ta ch'io non penfauo, che jfu/Te 
in quel ir,eio , che tu m'hai Tempre det- 
to i ma hora si che vengo in cognizione 
del acro, però facciamo alla p^iji^ao. . 

f io.Oh fonate campane allegramf^nte, v*eti 
trei à pur in capo una uoIm . 

Bel. Hora si Fiocardo mio caro, che fon Si- 
curo, e e tu mi ami di ( ore. 

Fior, rur troppo io v'amo, mi almeno di 

• queito Lhioaruoic faflè guid-rdon4io di 
qualche cofa. 

Bel.Ti giuro Fiocardo, che tu hai da faro 
" 'con pe;fone,cheh con-ifcono, &aluo- 
*»o,e temporell^erai contento. 
Horsù io lafcio il carico a uoi di que- 

• lio ; fna torniamo a propo/ìto , circa del 
nei^oiio di Ciirt:o,c habb'amogià trat- 

' uto.a che re(iiamo.> 

Jkl. Che fi ì dato un r'cordo -ri Te a quefto 
remciario.che pei f nij^re io tcngi a me- 
moria, ^ impari a fare aflìonto a Genti- 
Ihuornini . 

Sio. A far che noi veniamo in .<ù la noflra, e 
fi letiiamo (come fi Tuoi du c^ le corna di 
tclta,ci uoflior.o denari, m*in tendete i? 
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BcI.Qu-into fi potrà fpendere in qucfto £it 
co,credi che baltei à mezo fcucio ? 

Fio Oh,oh,che di te di mczo feudo ? pare t 
voi che vi fii andato mezo feudo dell'ho 
nor vollro ? 

Bel. Ti faccio intender Fiocardo , eh? per 
vendicarmi di queft'oltraggio non la vò 
guardar a fpendere» però piglia quelle-? 
cinque lire, & fpcndi allegramente. 

rio.O Auarit!a,chcromniogni eofa,noii^ 
sò che fare con qudl'huomo i acciò fap- 
piate,ch*io non dormo, & hò più cuore 
rhonor vofiro , che uoi non hauete , hò 
trattato con Ferra2Zo,ch*egli è vna delle 
pili foJenni fpie dì Victnza,acciò mi aui- 
ti doue fuole andar la fera alb veglia , & 
mi ha promeflb di farlo , ch*io lo uoglio 
baflonarc a modo d*Afino . 

Bel.O F€rraz2o,di gratia non eflcr coCi prc» 
cipitofo in quefto fatto > accioche in uc- 
ce di baftonar lui, eflb non amrnazxi te. 

Pio. Io non hò paura di quello. 

Bel. Ma rheglio firebbe di donar quaranta 
foldi ad uno, acciò facefl'e tal opera i hor 
dimmi , hai mai parlato di quello ncgo- 
tio perdifgratiacon Ferrazzo? 
Jo. Signorsì. 

4el. Ti uoglio dar ufi rìcordo>che Terrazzo 
è falfifiimo huomo,e dubito ccrtO,che ti 
tradifca . 

^ìo. Io di qucUonon temo punfo , pcrr :e 
mi ha fatto de gli altri fcruitij per il , f- 

lato 
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fato di maggior importanza. 

Bel.Credete mihi, fe vuoi, chehò h barb? 
bianca,& hò efperimentato quello Fcr- 
ra22p molti annij&sò quello, che ualcj 
fìn'a un quattrino,& noi in queflo fatto 

^ bifogna reg^erfi a cafi reguiii,come fan- 
no gl'huommi faui; . 

Tio. Horsù rè bella fornita , mi uoglio ca- 
uar quello capriccio. 

Bel.Mi con tento, balia mi folo d*hauerti aui 

' fatOjperchediceil Petrarca, che piagaj 
antiueduta aflài men duole . 

Tio. Io v'intendo Leni/fimo , fate cosi pei 
non fpcndere. 

Bel.T'inganni certo . 

Fio.Horhora mi accerreròfc di te da douc- 
rosì,ò nò, io hò dito del mio a Ferraz/o 
quattro Lre, però V. S. me li l ellituifcai 
& poi ci parlaremo. 

Bel.Quattro lire ? 

Fio. Sì quattro lireg!i hò dato,© gransia- 
rauigh'a , quella auaritia maladetca fa fai 

fc ^predì quciìi effett!,cubitando che*' 
rurfi fcrchi , Scche la terra g!i manch 

• fo^to a' piedi ;che fite? par che ^ati, fuor 
di VOI, volete darm: q jefle quattro hrei' 

Bel. >!,che te le uogl o dare, r'auertifco 
bene , che più non ti pigli tanta f curtà 
in sborfird nir» f n/a mia Ifcénirth Fio 
cardo , fc ru fjpeflì quanta (àtica fi fi nel 
ponercin/ieine un feudo, c<?rtn cn -j 
/ircjli sì prcfto a gettarli uiai io t'ho per 

ifeii- 



PRIMO. 1% 

irciifatOiperchefei g;oiianej& non cono 
fci ancora il mondo , però eccoti le tu2 
- qmtrro lire . 

Fio. Vò an Jare,pfir veder di dnir queflo ne- 
gotiojma ft io nó ci ruflì^nèanco v'intra 
rei:patient!a,hor vi fono, bifogna ftarci. 

Jjz\. Và,ma fij fauiojnon vò diraltro:e noti 
tante ragioni d'honor in tefla: oh pone- i 
retto me,è pofTìbiIe,chc in mia vecchiaia 
n'incontrino così £!ran tra!i3C?h??io fono 
huomo pacifico, comesà tutta Vicenza, 
nè mai a' giorni miei me/fi mano a ferro 
perotFen3er n:unoj Sc'hora quello mio 
feruo Fiocardo mi hà meffo in vna di- 
fcordia così rtrauagàte,che mi vedo mei 
to intricatojcortui certo vuol eiTer la ro- 
iiina di cafa mia j & fìn'hora mi hà fatto 
fpender quattro lire, che farebbono Ila- j 
te a baflaza per comprar la carne per due | 
mefìs ma certo quello vuol cfTcr la caufa ' 
di farmi morirc;oh poueretro me, ch'io 
non trouo nelle bacche le chiane del mio 
fcr.gno,ohime,ohime 

SCENA Q^V I N T A. 

Barucabà AllroIogo,& Falla tutti. 

OVefla notte mi fonleuato a punto 
quando l'horologioera per fcro- 
cai le? ott'hore * & peniier mi venne in_9 
quel punto d*accommodar il mio A fho- 
Jabio, per veder in che termine fi troua- 
uano li Pianeti civcz la perfona mia 3 ma 

B ah in^ e, 
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ahimCjChe vidi, che quel crudo mio 
neaiico Marte encraua in domo inortis> 
ii£ dì in ordine o*5hi!a,ciie cjuàdo que- 
:oairjiene lìlico mortem viciiuni uT: 
deniintiat:& in particoJar vidi,ch(J face 
iia l'entrata per ia porta di dietro , che 
punto quando quefto fuccede và gran_. 
periglio di far ilringer i denti,& inarcar 
• le cighaio pouero Baruca'oà che farairdo 
ue entrarai per fuggir cosi maligno , & 
cattino influflo?io so, che dice quel gran 
Tolomeo,Sapicns dominabiturallris* & 
al troue, pianeta rnntum inclinant,& non 
cogunt^pur io sò la fbr7a,che hanno que 
Ih Piancti,& in particoJar Marte è voa^» 
«Tran beftiazra . 
Fai. Chi farà mai cofìui,'ch*io fcorgoalla^ 

lontana?dimmi,che fci bricone ? 
Bar. In ceruello , che hora è il tempo : io ti 
dico, ch'io fono animaicsi, ma però do- 
rato,& infignito d'anima rationale. 
Fai. Che parla quella bdHa di capezzalo ? 
chifei? 

Bar.O Marte traditore,hor m*auedo, certo 
che m'hai tefo Ja rete,& poco ripiego vi 
trono per fuggirlaima meglio rarà,ch*io 
facci a guifa dì Erafto,con l'ofltruar il fi- 
lentia , che ancor lui fcampò la morto 
mediante quefto;'cosi vo faranch*io • 

Fal.Checofa fà cofluijche chiude grocchi 
certo iorefto molto confufo; pur vo far 
auinio , & accodarmeli che farà mai ? ho 
quella Scimitara a laco^che mi difènderò 

fc 
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fe mi vol^e offendere ; O CpiiìtOt io ti 
fcongiuro perrAnimadi Pietrod'Aba- 
nO;,che parli :in vero I ivo toccar il polfo 
per fentir Te và a tcmpcjohibò,hà nfpi- 
rato di dietro,canchero a gl'afinijhà am- 
morbato li mondo)Certo quello lofpiro 
che lui ha fatto hahauuto fòrza di farli 
aprir gracchijmi guarda molto fiflbj no 
mi mangierai nò ; parlile dimmi chi [ci, 
che ti lafcierò andare : non vuoi jparlare 
ciuettone ? io ti llrarcincrò tanto, cho 
parlerai al tuo difpettjo. 

Bar O Marte alìàffino, & aucrfario mio, mi 
CI hai pur colto. 

Falche parla coftui di marcorclJa.^ fei for- 
fè ilitico? ti farò ben'io digerire anima- 
lazzo . 

Bar.Deh fermati , non vedi ch*io fon l'ani- 
ma di tuo padre ? 

Fai. Sei l'anima di mio padre? & perche fci 
l'anima fua ti vò ^raffinar maggiormen- 
te , perche quando facciti tcffamcnto mi 
lafciafh' nulla . 

Bar. Non voi cefìàr ancora di tormentar- 
mi?ahi ingrato figlio . 

Fai. Ingrato fei flato tu aprìuar il tuo fan- 
gue> mahora ne fai la penitenza . 

Bar.H non vuoi fermarti ancora per certo 
te ne pentirai . 

Fal.E che mi farai anima puzzolente ? 

Bar.Vim vi repellere licet. 

Fai Io ti hò guadato la pelle ?l 

Bar. Non h vuoi credcie? o Aflrologia ro- 

B 2 tonda 
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tonda falb in campn'e'ni , e tu V ^ :IIo 
£i rvfììcio tuo COSI 11 fà per liberarci da 
trauagli . 

Fal.Ohimcohime li miei occhi,io fon cie- 
co, fermati fon morto . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 
Curtio 5 & Ferrazzo. 

IN verfrd, chc'I mio Signor padre, di 
felice memoria, per tener moTtifica- 
to,& baffo l'intclJetto mio , non po- 
^ tcna far meglio di'quefto,quato obli 
garmi per tcftamento,ch'jo tenga in cafs 
qucfìo fr'occodi Falhnitri , iòhaucuo 
determinato d'andare in villa,&: menarlo 
meco , ma il cic lo mi è flato propitio co 
rimpedirmi,ch*io no ci vada,cheandan- ; 
dòui era neceflàrio di baftonarlo ben he- | 
ne,percheintendo,cheIui ha fatto mil- - 
le pazzie,& eccomi sii le rouine» che pui : 
troppo per altr i Ih-adi vi fono,& cagio- 
ne ne è il belliflìmo afpetto della Signo- 
ra Merlina Galaflì , &:in particolare quei 
due beigli occhi fuoi, occhi dolci, e fere- 
ni: dolci sì, ma mortali » e poi tutta gra- 
tiof3,chc non fu mai giacinto cofi genti- ' 
le , ne narrifo rofì vago com*è quefej 
Merlina vnico bene mio > quella fauella I 
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■ pon,ciiepar proprio vn'armoniofa cetra, 
che 1 apifìc l'alme de graltrui pcm^ìk in* 
catena i "Cuori, oiie rapito da tanta bel- 

. kz2aioiiime,credo certo di finir prdlo i 
giorni miei.. 

Fcr.Chi c colhi! , che paria così di morte ? 

- in fede niia,che parnu il Sig.Curtio, che 
per appunto io anci ino cercando. Semi* 
tormg.Curt.Oj.ùic^ uncntc,dch i vi 
kfciatecosì fieramente MÌaccre dalle paf 
fieni amoi ofe i vincete prima voi Itcllo, 
poi volete vincere aitriu, & refpirirc tal 
voJtaj mo che huomo fete a perderui in 
cosi poco traunglio ? 

Cur.Poco trauaglio •'u adirtiandi Kena^zo 
jiiioarnoreuok Thiuci paflato il cuor eia 
mille acutifi^mi,c crudi dardi inondi me- 
no ti giurò da G .ri£ilhuonio,che la r re- 
fentia tuahà miti'gato aflki rattrocilììmo 
dolore di qnelL ferite luit : Jiorsiì Pcr- 
razzo, chcnuoua m'apporti dall'i nico 
mìo i-jener vitato mortertormentOjO con 
tento ? 

Fer. Sign. Curtib v'apporto deiramor vo- 
firo nè la vittoria, nè Ja-po u,lù m tutto. 
Cur.Qhime mifcrojancoiu irrefòlLita nen- 
> de !a mia vitale morte ? O cicii cruiick a 
tenermi tanto tempo così rorpero:deh 
Ferra zzo mi rifoHn hormai, ne più mi 
liiipcnda^ouer iurmi monre>o pur Uvud 
gioircj; . 

VtK'l^i nò d^ iii più corda, nè paflìonedi- 
T.couijche vcraméte nò gli ho potuto dar 
■j L B 5 la 
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la lettera, laquale è ancora quiieÒGOuela. 
Cur. Lacaufa? 

Fei .E cofa Junga il raccoiixailaima pci'ò di- 
coui) ch'io gli ho parlato da vna fc rieflra 
per tjan/ìto,&: vi so dire, che vi e vna co 

' là molto notabiJemcamp» . 

Cur.Chccoia.^dilo di gi-ada, &non.mi-te- 
ncr più fofpefo . 

Fer.II nego rio c<^uclia,che'l Signor Bclhu 
mor,(oduttoda Fiocardo, tratta di hiui 
ammazzare. 

Cur,Di farmi amma/.2art?è po/lìbil quello 
che dal Sol ne venga t^nebie-S: .illa vi- 
ta ne veniva niortc? io non crederò mai 
ciò, mali bene, che quella lìa ma liitien- 
tione di portarmi coli amai a medicina, 
ma poi falu tiferà in vlrimo. 

Fcr.O che mi volete credere, ò nò. 

Cwr. Creder ci vò feiiz'altro j ma quclui è 
diflrjcil cofa da pi cibarli fede . 

Fer. Ecconi la cagione di doue fi mouoncy 
perdarui morte; mi hà detto Nefpolct- 
ta,thc l'altra fera fù latca vnabi" b al Sig. 
Belhuniore nelh : turfadel l'aii^a, & fu 
in quella guifijch'cflendo anduaun Stuf 

- fa per firlì laaare, gli fui no leuati li fuoì 

: panni da vn certo giouanc , che . . ono 
eflcr (laro V. S. ouc bifognò , chc'l Sig. 
Bclhunioie lì veftifledi certi panni u 4n- 
namorato , & fe n'andò in quello modo 
a cafa, & fù incontrato da molti fuoi ami 
ci ,i quali l'han palefato perla Ci ttài-che 
lui babbi perfo il ceruello youe hpraper 

le 
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k piazze fc ne fanno Ciu neinJc, fi che pl- 
for taro da Fiocardo tiattaiio \ c: «^uc/lo 
di fai ui a ni /i razzai e , / 1^ 

Cur. Hora rina/Vo in \ d:r tal cofa. / 
Fer.Sig.Curtio, iapcCc s'jo vi amo, però, vi 
vorrei fcopnre \ n ncgotio /bpi a di «.]ue- 
fio fatto, ma ben vorrei , che V. ò". io ce- 
nefTcfccrcto . , 

Cur. Così falò da Gcntjiiuionio. 

Fer.Che altrimenti furia ia mia ronina . 

Cur.Noii ti dubitare Fcrrazzo, Uà i\ìpra.ói 
mCichecofaci c ? 
^ Fer.Vi dirò, Fiocardo ferurtor del Sig. j3c- 
Jhumor mentrcio ero poco fa in Piazza, 
mi hà c"hiamato,&: inficmc mi hà prega- 
to, con rhauermi anco donato vn feudo, 
ch'io vogha operare con il Ca.pJtano de* 
Zaffi, quzìc è mio comparcactiò vi prè- 
di mentre' che VSig. /e ne \ à a caia della 
.Sig.Caterina,& qullio loìo per fmaccsr 
ui,& farui conofcerea tutta Vicenza j'cr 
giouinepocohonefto . 

Cur. Eternamente io ti re^o obJigato per 
J'amor che cu mi porti, però prendi que 
Ilo paro di: feudi in fegno deJJ'amor,chc 
ti delio . 

Fci. Bacio Ja mano di V. S. fcmpre m: tro> 
nera pro^ntoad ogni fi»o commando . 

Cur. Che rifpolla darai a Fiocai do quando 
Jo uedrai.^ 

Fer.Que]]o,che V. Sig determinarà che io 
farci, tanto farò . 

Cur.HòpenfatOjchcuoglio che tu lì àichi 

B 4 che 
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che m*hai parlato, & perche fai che fono 
i nnamorato della Sig. Merli na , & che ti 
hò fcoperco, che defid<.'ro grandemente 
di poterli pai lire , che tu mi hai pro- 
mtflb dr danni a^iodi potere ciò fare > 
elTorcandoaii a intrare nel facco de' pan- 
ni dal! J li fcia, che in quello modo li par- 
lerò fenza che niu io lene aiiedi. 

Fer. Certo che quella è una buoniflìma in- 

, uentione. 

Cur Et voglio^ che facciamo vn'hiiomo di 
ftraccie , & poncrlo nel facco de' panni 
dalla Ii/fijj perche intédojche tu fei quel 
lo, che porta detri panni, & così li darai 
ad n rendere, che hora è il tempo di ven 

dir.irfì. 

Fcr. ("^ome haucte mai fatto a rrtrouar così 
billi inuentionc. 

Cur. L'ho purtroir»ni però p^iu Jico effer 
meglio , che tu ce ne p^r ti da nìc , & che 
non mi capici più auanti fino ch'io non 
tiadiniandarò j £j ficcio quello , acciò 
niuiK) uenghi in fofpcttione,che noi fia- 
mo d'accordo. 

Fcr. Così ere 'o ancora !o,chefarà meglio» 
però feruitordi Volha Sig. 

Cur. 'nccruello Ferrazzo ,&/ìami fìJ^co> 
che b 'ito te . 

Fer. Anna, feudo , & lancia fempre farò dt 
noi ì 8z fecreto più che T iltellà fccrctez- 

Cui ..Noucnceauuicne,che le funi, le carene, 
le prigioni,Je morti acerbe iìano i frutti 

d'amore; 
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j*àtT30rerò infelice Curtio qu.Tntc c.jii- 
peftcì& facttc a tramano centra di tc,'& 
in vero feni'a cagiones ma d'alena non mi 
poflb dolere, fé non di quel tradì ror .di 
Fiocardo, cjiTal sépre mi ha odiato a mor 
te,che nè preghi, né prefcnti hà potuto 

* maiplacarcosì oftinato cuore contrala 
■ " periona m ia \ ma daH'altra parte" io delio 

ringratiar i cich,che m'hanno fitto fco- 
prir la rete tefami; hòrsd mèglio fi3,;che 
io mi ritiri in cafà , &: acc;omniodi certi 
llrazzi in forma d'huomo , the venendo 
occafione che Feirazzo dia ad nirendei e 
a Fiocirdo tal tradimento, fìj ogfnì oofa 
all'ordine. 

SCENA' C O N»/!) h\ 

Merlina, e Nefpòiettà; 

IO fon puf /bla,potrò pùi^ clolermi di 
fortuna, & di quanto io btamo > fcnza 
che ialtrui diilurbi i miei lamentijhai pur 
vtiitocon quelle orecchie Merli na Lx.? 

* ' iportercbe pràttano di dar a Curtio vni- 

có diiò bené, & vói lachrime l'bi'ete t*. n- 
chi ufe d^fitixi^ a quelli occhi ? elei , éfci 
hormai amarillìmo pianto fuora di que- 
lli miei lumiy&T'Voi fofpiri àrdentiiChCJ) 
fete refrigerio del dolore , che fate, che 
non vfcite fuori del profondo del mio 
cuore? o Fiocardo , Fiocardo crudo più 
che THircana Tigre, tu fei pur cagione, 
' cheU Signor pac£c mio fi fia pollo in cuo 
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re di dar la morte a Curtio vmca hic^ 
delli occhi miei j ma certo prmia , cho 
quello aiuicnga voglio morir io in vece 
iua;ahi fortuna nemicai & empia ben im 
hai fatto bcrfaglio in vn fubuodc'tuoi 
più at. roci colpi; Curtio mio non dubi - 
tare ,'ch*io vorrò vedere chi làra colui > 
, ch'ardirà volerti offendere io io nu cin- 
^, gerò Ja fpada al fianco,e combatterò per 
tCiC farò forfetol cofa(mercè d'A mor.) 
che'l mondo tutto ne prenderà maraui- 
gliaima giudico che meglio fia andar ad 
auilàrlo di quanto fi tratta centra lapcr- 
fona fua,ad ogni modo in qutll'habi co , 
ch*io mi ritrouo nxuno nìi conof^erà^ 

Ncfp.O poueretta mc> che no trono h mia 
cara Signora IVJcrJ|jin;i,nè sò^doue poiTi ef 
fe;'andata:iojco] go vn© da fon tauo: me- 
glio farà ch*Ì9 gli adunar! di ièrhautfl« 
viltà: O quel giouincadi temi in cortefia> 
haurelle incontrata vna giouine per lira- ^ 
da? si,ii, Signora Mcrlina fetevoi eh?di- 
teniidi grana, ch,ii- penfiero chiudetcncl 
volho petto ? parca voi cofa honorata 
fottohabito mentito andar per Ton^brc 
ofcure vn4 ^iouene par yolha in tanto 
periglio? [ 

Mer. Amor mi sforza a commettere quelle 
inconuemenzc . 

Kefp. Ah Signora Merlina> Signora Merli- 
na> di coui> che honellà perduta mai, più < 
fi racquilla,&fe vollro Signor padre qui 

\i croualTe non $ò quello^chc farebbe, 6c 
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che pcnfaf. rhoi sii an<iiamo,andianio in 
, cafa, acciò nmno ci ueda 3 che guii a uoi 

fe fi iapefle per Vicéza,che ài notte anda 

Ile veltita d'huoino,che voreili,chc pen 

faflfero le genti? pero andiamo in cafa. 
Mer.Da poi, che in quello loco ho da fare a 

m©do tuo, vogho, che ancor twin vn'al- ' 

tra cofa hcci a modo mio. 
Nefp.<iuelÌ9^chc voi volete voglio anch*- 

io,pur fia lecito, & honcllo . 
Mer. Quello, ch'io voglio daie è lecito, &: 

hoKclto lenz'alcim dubbio. 
► Nefp. Come ha quelle due conditioni , fon 

contenta. 

A|er.. Ohimè , ohimè, ch*io noti poffb più 
parlare dal gr/ii dolore: o Curtio,o Cur 
tio anima mia . 

Ne/p. Andiamo in cafa,;& facciamo predo» 
allegramente. 

SCENA TERZA. 

Curtiofolo. 

CHi yidde mai , chi imi più vdl cofk 
più llraiu:più fole, & più fiera paf- 
iionc amo rofi?amore,&: odio con si nii- 
rabil tempre milh nel mio core,che l'vn 
pcrr,altro (& non so ben dir come) fi 
rtrugge,s*auanza>& nafcCjC more:pofcia 
che s'io miro la mia cara Merlina dal pie 
de leggiadrojfino al gratiofo vifo:il por 
tamento vago, co*l bel fembiante: gh at« 
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56 -ATTO 
' M,i cofiiimi, Je parole, & iJ '^^uardo, ohi- 
ine, cli^AiTior in^aHale con si poHento 
fuoco, che iomi confunìo,^ardo,& pa- 
; reiche ogri^Itro da quello lol iìj fupch" 
to,& vintojma quando poi io penfo che 
è figlia d'vno,iIquaI tratta di danni inor- 
te,Todio sì;raborro , & fchifro, cheim- 
pofllbil mi pare ; che mai per lei nii s'ac- 
cendè/Tèil cuore di fiamma ajiiofora_5: 
talhorapoi meco ragiono, 6c dico,os*io 
potefli gioire delJa mia beJia Mfrhtia yCi 
che fuikj mia tutta, &niun mai polìcdcr 
hpòttdc y o più di ogn) al?ro beato , & 
felice Curtio , & in quel mtd;:nio tem- 
po m me fo/ge un talento verfo di- lei 
si dolce, & siroaue,che laincella Jn_3 
' tutto , 8c per tutto l'odio cheio porto 
V al Pfidre di lei , & dicó,ò Merlina cai n__», 
damata, ihnio bene,è pur vero, che io 
non ti poflb più uedcre , & fono per me 
chiufe le fTorte , & le fcncllre ancora_5 > 
& altro non rifuona j che morte, nìorte, 
amma22a,ammazza CurtìOjO ciclo,o ter- 
ra fete così crudeli ucrfo un pouero a- 
miiité?horsu meglio:fia'che ponpa/ìnc. 
a quelli miei lamenti, acciò non fullì af- 
falito airimprouifo da Fiocardo , & c*^ 
mi facefle qualche graueslfronto 3 ma< 
meglio ch'io uadiarnìan7ii,acciò utncn 
do occafione an troui prouillo . 
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5 C E N A Q.V A R T A. 

« 

EeTIuimore,Fei ia?^o,e Fiocardo. ; 

DA poi che non ti ho villo hai liiai 
mutatonatura? - 
Fcr. Io ho intcfo remprea dire, cfee niuno 
n -ai miicò natui-ajnia fi bene tal volta co- 
llumi:pei ò comunt^ueio mi /ìj/ono tué 
to al fcruitid dei Sig.Belhiimore , al^ual" 
fon tnttoobligato . 
Fio. Sig. patrone giudico, che non Zìa bene 
n far taiire ccrinionie,ma trattar alla bre- 
iie quello,ch*è neccflàrio, perche non ci 
è tempo da ipendci in vano. 
Bel.Tu hai ragione . 

Fioc. Ferr322o hauercili veduto il Signoì* 

Ciirtio ? 
FtT. L'ho veduto. 

Bel. (he co fa dicci] traditorej&a/Tafnno ? 
FcnM'hà dimandato che falaBugandara-j 
vote. 

Bel. Che hà da fare lui co la mia Bugàdara? 

Fer.Io non credo, ch^v'habbi da farnulla; 
ma mi hà fatto quella dimanda: perche 
l'altro giorno mi videacafafua, quando 
lei mi fcf e pprtar i panni della bugada di 
Vollra Sig. 

Fio, Ferazzo, che faremo del noflro nego- 
tio? 

Fer.Io fon qui prontiflìmo Tempre in ogni 
cofa. 

Bel. Si digratfa Ferrazzo mctteci tutta il 

tuo 
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tuo parere, acciò ch'io mi pofll vendfco- 

-r.edeiloltraggio,che mihà fatto queftò 
traditordiCurtio. 

Fer. Vi giur© da feruitor, che fopra quefto 
fatto vi penfo tutto il gioì no , & pcnfo 
^i hauer trouato vn ripiego taJe,acaò vi 
vendichiate con vn bellifiimo modo . 

Bel. In che modo Ferra22o mio galante ? 

Fer .14 modo c quelloj v*hò detto poco fi , 
c*hò villo quelto Curtio nemico v olirò, 
& anco mio per amor vollro , tfe mi hà 
adimandato fé Ja noftra Bugandara li vo- 
Jcfle far vn feruitio da portar vna It t tei a 
alla Sig.Merlina . 

Bel. Oh Icelerato > hà ardimento di voler 
commercio co'l mio fangue ancora? 

Fer.Ond'io li rifpolì, che detta Bugandara 
gli haueria potuto fare altro feruitio, & 
di maggior /lima, che'l portargli vna Ice 
cera, oue lui mi foggi un fe , & che mag- 
gior /eruitio mi potrfbbMla fare ? doue 
10 li diflì , di fami entrar nel facco della 

bugada, che in quello modo potrello 
cntrarejn cafa della Sig.Merlina, fenza^ 
che niuno fc ne potefle auuedere , doue 
lui arditamente hà prefo quello partito, 
& mi hà dato ,quell*ordinc , ch'io tratti 
con quella voflra Bugandara, acciò li fàc 
cf quello feruitio, però confideriV.Sdc 
c capitato in buon porto , fiche quando 
quello negotio li cffettualTe V.S. haureb- 
beoccafionedi poterli vendicare 
Fio. Credo Signor pau one, che meglio fa- 

ra 
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ni ch'io mdi idJt\ fovmìr di quejfio trat- 
tato Catann?i,3Cciochc andando ui iJbig^ 
Curcio pti-parJjrli di tJ ncgotio Jei i^p 
pi quello che hauerà da nTpondere . 
Bei. Io non uoglio,che tu ti parti, accioche 
quelio Curcio non mi facefle adoflp vna 
paflàta . 

Fer.Io ui hofcoperto quanto tcgo nei cuor 
mtojier feruit.o uoitro : però non man- 
cace ancor noi di molirarmi qualche fe- 
gno deiramoreuolezza uollra. 

Jio. Signor patrone qiielh fono feruiti; ] 
che meritano elìcr pagati a pefo d'oro : 
j)erò V. S. doni a Fciirai^o un fcudo,che 
le le meri ta. 

Bel.Vn feudo? certo Fiocardo>che vuoi cfr 
la mia.rouina,con làrmi gettar uia tan 

ti denari . Fcrrazzo riduci -a capo quc% 

negotio 3 che io non mancherò di i^/àrtì 
. ■ ;amoreuo27a cale,che reiterai contento, 
Fer.Io fono il gran^baboaflo a far feruitio a 
t gei) te,ché non lo conofconoi.mi raccoi- 
. • man do , non iioglio ii tigare con la boria 

decliauari. 
Fio. Il ciel m*aiuti con quella uoilra rtiife- 

ria^a poitad'vn fcudQ qacfto ncigotio è 

purinrouina. 

Bel. Horsiìdigratia chiamalo. 

Fio. O FerrazzojO Ferrazzo^afcoltauna pa- 
rola^. 

Fer.Bccomi,checiofa.UioJ<et^? » 
Bel. Non bifogna eflev .wto colerico Fer- 

razzo , fai p;ir,fe tiVj40gliip.>Uene,^or.só , 

che 
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che di'cijChe v uoi dìi me ? 
Fer.Iouorrci tfTeic nconofciutodi qual- 
che cofa , ahneno che mi dalie un feudo 
da comprarmi un pàio di calzccce, uede- 
te fenc ho bi fogno. 

Bel.Eccolo, ma ricordati di grana di trat- 
tar quefto nego ti o con bel modo, efe- 
cretczza. • 

rio.Sì digratia il mio caro Ferrazzo, Sz poi 
lafcia far a me . 

!Bcl.Fiocardo,Fiocar(}o mi h?À mcffo in vn 
gran laberinto con farmi trattar con co- 
irui di quello negotio, che più prello 
uorrei haucra trattar con ogn'altro, che 
con coilui. 

Fio.Ditemi alla liberai volete ch'io lafci ^ 

^ • trattar più di queftone^tio? 

BeLDapoi che ci fiamo bilògha ibrci:rrm ci 
vanno di gran denari . 

Fio. Ne fpenderet<: anco de gli altri» , & bi- 
fognera hauer patientia . 

Bel. Horsiì di^ratia andiamo in cafa che io 
fon horiìiai infalh'ditò con sì lungo ra- 
gionaie . 

- SCENA qjV 1 N T A, 

Cur fio, Ferra2zo,& Fallatutti. 

OVnico mio refrigerio,ccrto Ferraz 
20 ero nnezo di < pcraro fc non ti n - 
trouano , perche mi era ILto detto chei 
Zaffi ti hatK'uano prefo per ladro . 

t^er .Io prdapìejr Jadjfof ma niuuu di glCz-» 

mia 
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mia hebbe tal vitio,&chi è ftato quello,- 
fe fi può fapere , che trouato sì bella iii- 
ucntione^ ^ > 

Cur. E Ihto vn tuo grande amico , & te Io 
dirò con commodità , ma di gratia Fer- 
razzo mio dammi qualche nuouadclno- 
ftronegotio . 

Fer. Saria troppo lungo il raccontarlo al 
prcfente. 

Cur. Quello poco importa. 

Fer. Eh non m'intendete : voglio ìn^ttn'c ^ 
che men tre io vi hò da parlare di cofe fe- 
crcte non vorrei , che niuno afcoltaflèi 
fatti no (Iri. 

Cur. Colli non di è paura . 

Fer. Quello mullacc!o,ch*è in uoflra com- 
pagnia credete forfe,che lui non lo dira,, 
h.iucndo proprio ciera da fpione? 

Fallo niiononna di l'pjone? credimi certo,- 
che fe mi fai falcar Jlumiore , ti tratterò 
in niodojche parerai un Cucco fpcnnac- 
chiato . 

Fer.Cuarda di^ratiachi mi vuol far paura:! 
ma io ti faccio fapere , che non ti Itimo 
un fico . 

Cur. Che rumor è quello ? acquetateui , & 

non fate t^nto llreppitò i dico a te Falla- 
tutti . 

Fal.Colhii mi uillaneggia, &non uolcto 
di'io4>arl!? baila, ruffiano, zalfo > fpionc, 

' chéfcijcrcdi ch'io non ti conofcaPma in 
fede mia, ch'io ti vo far Peggi o^ch'io iìó 
ho fatto a Squaquarone hierfcra i piazza. 

Fer. 
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rcr. DigratiaSi^^iioi Cui tio diteli, chcftia 

■quieto, che artiimend ìi darò sii L tclh. 
Ciir.Non uedi che burla con te? che ui do- 

uete fonofccre prima j che addio ti .x_> 

ci vici . 

tà signor patrone ui dico, che due giorni 
fono ch'io Io conofcCj^sT è in quclto mo 

: do , che ^4cl•c'0I•d^ patì-uo io io ui^i fi in. 
ilare , i^' ; cr carità dirti al l:oja, iiquaie è 
mio compare.che li d JÌj piano . 

f er. Io fiulfoto r njaligno, 2v: bugiiido cha 

- Ìei,piglia quelèa j & impara a kuar i'iio- 

1 fiore ad un'huonio d a bene . 

lal.O affa(rino,afpetta, a/pet ta. 

Cur. Quefto è il uero rimedio per li pa22i, 
& linguacciuti . 

ler.Vi giuro Sig.Curtio, fe collui torna Io 
doglio fcannar con qudta Scimi tari a. 

C<Br. Credo al fìcuro , che più non tornerà, 
& fe tornafl'e ti uoglio far ridere. perche 
io li uoglio dar quattro fanguirzoni a 
buon conto del falario, che li dcuo . 

Fcr.Che Sig-Cuirtio^s'io non haueflì hauu- 
r co riguardaa V.S. certo li dauo .sù'l ca- 
po con quelh Scimitarra,che forfì,forfi 

pili non fi leuaua. 
Cur.Non iiedi,che è paMo?e pazn fono co 
loro , che uogliono contender con lui : 
però ti prego acquetarti , 6. infìeme ha- 
uer di me co mpafiìone, perche ogni gior- 
no mi ri trono a fimiJ accidenti : horsù 
Terrazzo torniamo al noiiro j agionamc- 
to,che penfì tu che fine haucra ? 

Per* 
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Fer.Credo àhe faremo a cauallo. ^ A, 
Gur . In che modo ? ■. ^ 

Fcr.Cioè quella nottrainuentione di quel- 

rhuomo di ibsizze vadi auan ti, ch'io co- 
< me dianzi ui promifì , lo porterò in cafà 

loro , & con bel modo ii darò ad intcn- 

derejche uoi fetc ntì Tacco. 
Cur.E pur € ucrOjFerazzo mio, che hanno 

- ancora l'animo di darmi morte ? t 
f er. Se hanno più uolontà di darui morte? 

hora itiicne li buono,& è che'lSig^Belhu 
j mor{, che prima non ne uolcua udir par- 

larCjal prcfente c,quello,chc caccia il ne- 
; gotio più di Fiocardo,e da quello chc..9 

- fiora ui palefarò^o iudicarcte fe t aero, o 
-nò quello c'hor.i ui dico . V . Sig sà,cl. j 

lu: Cil uero rin.^tto deil'Auancia, lk:t 
-•. me horhcruiKì-df^satò un parodi fci:d;i 

- rrciò cerchi qiiaJche modo di trap- 

' r V . 

Cur. O riocardo córro di t'. tutto il mio 
fdegnos perche tu foio rciii..u;^ I primo 
iriottore, c'iiai meiTo in { v-nteo 1 Sig. 
Bclhumor di Hirm' rendei infìvìi. orsù 
paticntia,hò taocaJp-.rauza nei ci(.li,ch* 
mi ìiberaraniio da taotr tr*^. Uo in che 
hora mi troùo i ma dtmniyl^. iiedatt),|i 
Sig.Merlina ? 

Fer.Signor nò, ma fi ben Ncfpf>Ietta,laqua- 
le m'h.i detto, che la Sig. Merlina non fa 

- mai altro, eh e piangere per u'oi . 
C6-r.O cielo, ò tcjra, ò faOi, ò bofchi fiate 
. tutti uiiiti a far leuendectc d'utì.p0ue- 

10, 
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rOj8<: infelice amante : ifiqiiile vene offe-* 
fo a tortolo Curtio mo che farai ?4I tu(> 
capo fé ne M tutto hcrìmofq ytmtiiói 
& tu non fentirai dolore;^ qucRe fon pe- 
ne acerbe, che paflànoJe mdici dt l no IO 
iiiore.'ti giuro Ferrazzo , che- a oglio ùr 
Fiocardoilp ù infchcchuomo,cat hog 
r • Tgi dì (palchi la terra . 
fcr.th Signor. Curtio non tanta rouinsjfc- 
< te prudenté;^ g4uditiofo, però nellcoc^ 
calioni dinioltracelo.-fàccioui /àpere^che 
rinuenticn del fecco da noi trcuata fkvà 
al ficuro la falute vofba,ccsì m'ha dttto 
Bai ucabà Aflrologo , chv sà ogni cofa : 
luidicein fommachc voiihatedi buo- 
navoglia ,che prdtopK fio farete con- 
tento * 

Ci r.Eh Feiazzo, il Sawio dice , che Ja Spe- 
^••?n?a,che vicn dif?ciita,& prolongat^ 
airfigge l'ani nia: però voj rei^ch;- fi deHc 
cfpcd'tiont a qutflo f.tro . 

Fcr.V dira S'g mi lictnti;,c^'io vadi a fare 
vn feruiticttOj& poi farò con lei: madi- 
• ttmi> haueteairordinciJncgotio? 
Cur.Orni cofaé in pronf^jperò fà prcflo 

quelfo che hai da fsre. 
Fer.Hor me ne vado volando , & prcllo'fa- 

rò da voi . 

Cur^Ouc ri ho d'arpefare? 

Per.In eafa della Bugandara,adio . 

Cur. O cicli fiatcmi propitij in quello fat- 
tOjchcper hora, & per lenipre vi rcih-, 
rò con obJigo perpetuo :>nicglio fìa che 

V adi 
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vadi a ritronar mio germano, & raccon- 
tarli quello nccjotio, acciò venendo oc- 
cafionc di qualche Itrano accidente Zìa 
preparato per darmi opportuno foc- 
corib . 

SCENA .SESTA. 
Barucabà, Nefpoletta , & Fallatuttf . 

CErto cara Comadre» che altra chcj 
voi non m'hauerebbe fatto fare ti* 
ta fetica,&è pur vero, che hoi»gi ho fac 
to più notomia delle Stelle , & l'ianeti, 
, che non fanno li anotomifli d'vn corpo 
morto: ma anco voglio infègnarui di 
. quanta gradezza fono gli elementi , ac- 
ciò lo potiate poi dire alla Merlina . 
Mcfp Di gratia Sig. Compare non mi dite 
più altrojche pur troppo mi hauete có- 

fufó il ceruello con hauermi fatto vcdc^ 
repntecofe. 

Bar.Voglioinfegnarui ancora qucfto, & 
poi faccio fine > ma di gratia ponetelo ì 
memoria,che è cofa degna Fsccieui du- 
que fapercjche l'acqua e d ea volte mag 
giofc della terra , Taria d'eci volte mag- 
gior deiracqua,il foco è dieci volteinag 
gior dell'acqua fìmilinente. 

Ndfp.Iorefto molto marauigliata, che voi 
no»perdiate il ccruello per il guardar 
tanto in quello voOro balJpne . / 

Bar. Anzi $*acquifta ccrueUo guardando lu. 
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qucfla ?>fera , doiie reu.rberano le virtù 
rie' Pianeti, quali danno potere, & forza 
all'intelletto : perche come bene fanno i 
fauij le cofe inferkwi fono gouernate 
dalle fuperiori : co/ì tcllifìca Ariliotele , 
dicendo, Omne quod mouetur ab alio 
mouctur. 

Ncfp.Sig. Compadre io non intendo que- 
ùo voftro parlare, però voglio lafciariii, 
& andarmene a cafa, 'acciò fa Sig.Merii- 

. na non mi gridifle per il mio troppo 

^ tardare . 

Bar.Dapoi che volete andare znditc fcìicCj 
èi di \1r2m di te alla Sig. MerJjna da par- 
te mia, che lei llra^li buona voglia ; poi- 
che al /icuro haucrà quelgiouene, che 
tanio d^fróerz per marito; perche quan- 
Jei nacque Gioue iìritrouaua in medio 
coeli , che denota,chc farà gratiata di 
que/lo giouene'. 

Ncfp. Vi rmgiatioanfai [della fatica fatta^ 
per me, ma V.S.non perderà,& con que- 

, ilo vi hTci-o. 

Bar. Ad'o Madonna Comidre, 5Ì sì, futuro 
caict; quefPartf d'Af^rclociac pur in^ 
vero* curio fai Uìa io /in qui Qoa ftato più 
«urirr-^ iq'&meeopia.a: lutti , ma pei>/a- 
uo Geiito.d'cfltrguiderd£)nato inpjrte, 
rm in farri io-fon reftaio infjntem nudu: 

. Ru certo mi ' ) hi a f^r voa. r.' tirata , e 
dicachi \uoIc:>'o hcnb fcnittioa tutti, 
ma almeno fuffi recooofciuto in qual- 
che cola: iJf agl'amento che riceuo è que- 

fto. 
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fto, voi fctc vn valenc'huonio , & meri' 
taceaflai., & con parole mi Jafciano 
afciutto . 

Fil. Ti farò ben io ftar bagnato grugno di 
porco. 

Bar. 11 del mi aiuti, che vien alla volta mi» 
vna beftia molto horrcnda, io nó voglio 
cofa alcuna da te , che a me non Jfcec v ti 
^ araìis,fj.'d habeo infcriptis mcis, che io 
ti f?rò vedere il valor di Baru cabà . 

Fai. Ti faccio fapere, che non ho paura di 
quel tuo libraccio da fcongiurar ciuette 
amalate : ma ben voglio laper da te per 
qual cauli m'hai imbrattato il viib . 

Bar. Io t*ho imbrattato il vifo ? certo che 
queltoame nonfouuiene, ma quando 
qudlo fuflè flato ti chiedo perdono, & 
poi che ha da /are cedant arme toge, ef- 
fendoti feru tore fujfcerato. 

Fal.Certodub co, che tu babbi qualche co 
fa adolTo da far conuertire gli huomini a 
farti fei uitio.'però nonsò che dir altro, 
com mandami . 

Bar. Per non llar a perder tempo ti vo chic 
der vn feruitio. 

Fal.T'ho decto,che tu mi commandi . 

Bar. Io mi muoio di fame , però in cortelu 
dammi qualche cofa da mangiare. 

Fai. Mi ritrouo vn pezzo di pane in lacca , - 
piglialo,& mangia: dimmi vnpoco ver- 
rcfti aliar meco, eh ti farò ìe(pek? 

Bar.Libenter , ma voi non fete ferui ter del 

Sig.Curdo Qorhndini ? 
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Faì.T'inganni, ch'eflb ftà cou me,&: io fo- 
no patrone affoluto, e faccio alto,eba(ro 
in cafa,chc lui non fe ne inrric^a punto. 

Lar. Burli tu,o dici il vero,ch- fei patrone? 
però di gratia ti prego a dichiarirmi co 
me fei parrone,e da quando in qua. 

Tal. A me non conuicne il dich'ararti que- 
llo , balta a te folo faperc chs io fon pa- 
trone, e ti pofTo far del bene: oh che boc 
cone,per certo dubito,che tu lij Ihto vn 
mcfe fcnza m'.ngiare . 

Bar. Poco manco i n\ ' i fame , che hors mi 
crouojuon è taro perThauei- patito, qua 
to è pur rinflullb d'v*na Isella , laqual mi 
fa mangiar per Forza, fe ben non voglio. 

Far. Dubito , che fe ti piglio pei feruo co- 
n>eha no terfiiinato di pigliarri , che 
\m volta non mangi ancora me Ikflb . 

Bnr.Di quello io t*afIicuro,&r ne farò f ir /ì- 
curtà a chi a te -parerà, ma di gratia dim- 
mi s'io vengo a fcar teco,quaì farà ilmio 
(•ncrcitTo ? 

Fai. Haiicr cura del Cauallo . 
-Bar. Sì, sì, quefto non farà cattino effe rci- 
tio, chefupplirà rinucrno per fcaldar- 
»r»i le corregge del Càuallo . 

Fàl.Tnnto che'non vi contentate di far vo- 
lentieri quefto effcrcitio \ 

Bar.Maxime. 

Fal;Etper4irueIoalla libera ho fpeculato 
ben ben che officio vi poteuadar ho 
ritrouato che quefto è^ilpiù a propoli- 
tedi temi non fctc voi Alrrologo? 

Bar. 
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Bar. A me par pazza quefli dimanda j clii 

meglio lo sà di te? 
Fa.Horsù certo potrete nella rtilhartrolo- 

<iai e a modo voilro > che la notte fcnza 

leiiarui di letto f 9 trpte Vedere le nelle . 
Bar. Io non t'intendo : in che modo potr^ 

vederle eflcndo m letto ? . 

Eil4lnìo ^ queìloiiopra ri Ietto la cala c 
fcoperta, oue potret.:, fcn^a Icuarui di 
letto, vederle fici'ramente 

Bar. Certo che quella non c poca ventura . 

Fai. Ma vorrei , che rni facellc vn ftruitio. 

Bar.Che feruitip è quello ? 

Fai. Vorrei che per via d* A virologia face- 
te impazzir.vjioibàlhui Tanimo ? 

Bar.Mifrcrsì,ma ci vele vna còfa . 

Fal.Chccofa? 

Bar. Due fiafchi di vin bianco, che Ci 
dolce . 

Fai. In cantina non ce n*è altro , che di 
rofiTo . 

Bar. Anco queftp farà buono . 

Fal.Ma di gratia'piacendoui ditemi perche 
ci vuole qii^ito vino. 

Bar.Io non lo poflb ^irc perhora,ma chi è 
coAui che ho da far ìm^^zì re? 

Fal.Te lo dirò;ma di gratia ftia fepolto nel 
tuo p€tto,è Terrazzo ruffiano. 

Bar.Ti prometto che farai feruitoiperò an- 
diamo a pigliar il vino^acciò quanto pei 
ma polli far Tincatcffrio . 

Fal.An(iiamo>dun(iuc. , 

C se E- 
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Currio, Pallatutti , Fern77o, Fiocardo, 

& B;;lhumbr . 

Cur [ralo siì,che tu Io lèraffini , 

Fai. JL Vliò far il mondoj mi volete pur 
ftrnppiWrcVvf àico che non Io poflb por 
tare, che pefa troppo . 

Cur. Se tu non lo puoi portare gettalo in 
terra : pur che venga Fcrrazzo^ma dubi- 
to* che non venera, (do. 

Fai. Afpertatc Fcrrazzo ? adio,mi raccoma- 

Cur.' Fallarutti, Falbtutti, toma, torna,oh 
bcftia , ftmpre Tempre ne fi qualchedu- 
najC bifb^na,che porti" patienzaicosì ac- 
ca a chi ù lafcia reggere da pazzi;almc- 
no vcnjlfc Fcrn/zo,acciò ficeflìmo pre- 
Ito c|ucHr>;che habbiani da fare;oh Pouc 
ro Curtio , in quanti trauagli, e di/turbi 
hr.M ti ritrouijfc fono coftì veduto ci vi 
affai dcirhonor mio:ma/Dio lodato, ec- 
co Ferrazzo. 

Fer.Son quì,c fate prèfto, perche è giunto 
rhora di dar la batteria alla fortezza . 

Cur. E apparecchiato il tutto; ma dicoci 
certOjChefe tu non veniiùmitrouauo in 
vn gran laberintoiperchc tffcndo qui fo 
lo in ftfada con quefto facco > dubitauo 
di non ef&r trouato da' Zaffi , & che mi 
menafTcro f>ripi>ne. 

Fcr.Hor5Ù^que]& fi hà da>farc-fi fàccia pre- 
fiamentC) Scaiatacemi quenoiàccoin 
fpalla. Cur. 
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Cur VoIonticri>al7a ancor tu . 

Fur. Che co fa i^li hauctc pollo dentro, che 
' pcfa co me pi o m bo? 

Cur.Ti giuro Ferraz2o,che non fono altro, 
■ -che ftrazze. 

Fcr.Non sò come fia poHìbilCjchc le llraz- 
ze pcfìno tanto j ma di gratia pi ouiàmo 
vn'altra volta . 

Cur. Allegramcfitc Ferra7Zo , tira 5iì bene, 
cheadc/i<> è il tempo di guadagnarti vn 
bel preicnte. 

Fèr. Vn buon carico di legnate volete dir 
voiihor via,ci è pur vna volta: orstì Sig. 
Cwtio,arvla'teucnca cafa, &:non v/cite, * 
fi'i ch*io^on vi vengo a rrouarc,e prega- 
te,che le cofe paffino bene . 

Cur. Altro non dc/ìderorperò piglia qucflo 
paro di fcudi,acciochc accadendoti guai 
chg ttrano accidente ti poHì aiutare . 

Fei". Bacio la mano di V.S.Ìiorsuandate,che 
voglio battere. 

Cn'".Nl! raccomando Fcrrazzo; non ti dico 
altrojo fortuna hora è il tempo di efTcr- 
ftìf fàuoreuole. 

Fcr.Ohime,qucfto /acco pefa tanto,che na 
poflb pii^ rcggcrlojpuò far il mondo,mì 
hà rouinato Jefpalle; è ferrata Laporta, 
ne s'ode al^unojnè ràhìpoco fi vede Im- 
mejma è forza che fianò in caf3,che que- 
fta n^n e hora di cflcr per la città: hor.siì 
voglio tornare a picco fart : non fi fcnte 
hiunorche rtrauaginza è quelb?picchie- 
rò tanto, che mi farò fcntire . 

C * 'i'io. .0 
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Fio.Chi picchia? 
}'ei'.Oh,oh,fìi lodar^^ '1 ciclo. 
Fio. Sì, sì, afpecta, afpetta va poco hiioiv.o 
di bene , 

Fcr.Trouero pur vna voIta,che mi chiama- 
la huonio da bene, che mai in vita mia 
fui così hou orato di tal nome. 

Fìo C'hc addiinindi ? (gaw* 

Fer.Non Io vedete voi;C*hò portato la bu- 

B'wl. Collui in fede mia , hà faccia di ladroj 
non fi porta la bucata a queit'hora . 

Fio. Curtio a(Iàfl[ìno impara a procederò 
vn'altra volta . 

Fer. FtTmateuiiaqilo modo fi fà traditori? 

Bel f-afcia far a me Fiocardoi aflafltiio ci Tei 
pur giunro; cosi intrauicneà quelli che 
bcfrc.^gtano i g-entilhuomeni . 

Fer. O poueretto iriCia mezo b flrada efTer 
anàfTinacOjchi Io crederia?o ZaflS,o'Zaffi, 
doue /etc,a:uto,aiuto, ch*io fon afEiflìna 
to a fè,che fono fpariti . Cosi fi trouana 
le muenttoni per venir sii la fua:coltoro 
J5 penfàno d'hauer vccifo.il Sig. Gurtio, 
ma s'ingannano, ch'egli è viuo; & acciò 
ii veda , che quello che è nel Tacco non è 
huomo > ma U bene vna rtatua di ftrazze ; 
e così è fitto il becco ali'occa, & mentre 
che i ferri fono caldi, voglio vedere,s*io 
pofTo con quelh inuentione far hauer la 
Sig.Merlina al Sig. Curtio j ilquile vien 
tenuto per niortòiche fc quello ncgotio 
ha effetto felice, Kerrazzo farà tc uuo ho 
mo fpcculacmo,come veramente mi co- 
nofco d'eflerc. ATTO 
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- MerJinà , e NerpòJettJ. 



O Falfo^c bugiardo AftioJogo^hau n 
dom; mandato a dire, che pi elio 
ctlliranno ìiriici trauagli , terhcmeiui 
pure co i)c ignorai! tCjdic feijohiiif'cHce 
Merlini,che farai } hai pur vdiro di quel 
fctIcrato,& afiàrtìiio di Fiocardorauiara 
nuouaiohi rrtè me fcht na . ^ 
Ne/p Eh Sig. Merhiia cohlblatetii , confo» 

latcuijche non farà tinto male . • 
Mcr.Che ? E morto Curfio,e tu ancora vi-^ 
ui?ancora fpfri,8L' non muori ? è par vt- 
ro,chc cu Villi fenza viti,& rptri fenza^ 
fpcme : fc dall'amaro oggetto il tuo vi- 
ULT dipcndcjhora.infchce, che ne fei pri 
iia,com;' rptrijC (ci vifia'morf, njon dfi- 
quem-fchiHajchc meglio Zìa per tcipoi- 
che altro non, ti rt-na'buono per certo., & 
dolce è il mori re, quando il cfcc di dolo- 
rata méfchina nel ctShno di quelli tuoi 
mah , più foauc rilJoro , e più fortunata 
forte hauer non puoi , che dalla man di 
morte : oh NcTpok tta mia fa fede a tuc- 
tò il mondo, eh.' l'inFeiice Meriiiià!c fu- 
ta allifliiura dal iànguc /uo:perà ti iafcio 
adio piagge, a dio finiti , adio colli , adio 
pian ce, adi o V'icenza ci crà cara, t- inià pa- 

• C S cria 

ti 
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tria diletteuolc, ti raccomapdo I oiTi) & 
le ceneri del mio caro, & amato Curtio, 
&ti ptt'go inficme a dai li quieto ripofo* 
Ncfp. Doiic fete?chc penfatc? ch'Sig.MtT- 
lina noti così tolto fi deue andar contrò 
ladefpcratiotìej però confolateui iii^ 
cotrcfia» 

Mer. CDiirolatiore hel mio cuore non può 
entrare , eflTcndo morto ogni, mio bene » 
ahi crudel Piocai do nato lenza pietd , Tei 
pur tu cagioiie della morte d'amgidue 
noi fedclinimi anianti:hor via Morte che 
fai?eccomi pronta al tuo commandos 
guidami pur tollo dal mio caro, & ama- 
to CurtÌQ, hv i^iì *^udlo corrtllo farà U 
chinuf, che n/^prirà lalìradiijper laqua- 
Jj potrò ardare commodamcntc douc 
r\nicaiucedcgii occhi mei . 

Nefp.Mefchina \ oi,che \ o)ete rarc?prluar- 
ui di vita per \ na cora> che fé bea fuHc_5 
vera, non vi farebbe honore di farne di- 
niotlrationc-datc qua me quf Ho coltel- 
lo . Meglio fia ch'io la poj ti in c.^fa , che 
forff gli vfcirà di capo qucfVh umore . 

SCEKA SECONPA. 

Curtio , e Ferr;»220 . 

IN vero, ch'io non ti ho vdiro , chVo 
chiufo ne! mio Studio , 5c Ihuo con- 
tando certi dinari. 
Ftr.HauetcI'vdicp m^lto àcho\c,\i ^iuto, 
' ' ^ c>»Ò 
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tiìò picchiato alla porta del guardjjiio 
pili di dicci volccipetilchc Scizron For- 
tunatOj vinto dalla colcra,&:impati€ntii, 
m'ha gettato nella telb vn pane caidoj5< 
io Tubi co mi lon vendicato co'l uìangiar 
indo li) vn fubiro. 

CJur.Ccftanitiitc quelle fono vendette giù 
fler^bj-n Ftitàzxo rriiò,nàrrattii \h pOcO 
bicUen lente com'è feguiro il htitf * i 

Fcr.Sct aiien turato j il negotio cito tinto 
bene, che non potcuaandar megho . 

Cur.Di grada dimmi il nicdo . 

[^cr. In brcuità velo dirò , non ci cfì'endo 
tempo di fcriuerloi j^crchea dirlo a voi, 
^ogIio andare a tennmare quello fatto, 
accioche tollo habbiatc per moglie \ilj> 
Sig.Mcrlina. 

Cur. O Ferra220', fé a teda l'animo ^ i ior 
riufcir queftojti giuro da genti Thiiomo, 
che ti voglio dar tanto del mio > che in 
vita tua Ihiai Tempre bene . 

Fcr. Il fatto, che dchderate tamo c|i fapere 
è riufcito in quefto modo* Subito j che 
V.S.fiì partita, io picchiai molte v6lte> 
al fine mi fiì rifpolto da HiocardojCc fubi 
to il Sig.Belhumorc , Ce detto Fiocardp 
corfcjp gi^ beniiTimò àrpiatij & mi^iii^ 
piudoriio quello, éh*io andaUa ccrcado, 
& tutto ad vn tempo colriinciafonp a da 

* re delle Ihlltttate nel iìicco > onde io coi 
niinciai ch'aniEr aiutp,,& così loro fc'ne 
ftit^girono , dicendo tra e(ll con v oi 
ankclantcièpurmorto qutlto allafì'iuo 
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di Curdo ; pere ht effi credono certo cfi 

haucrui ammazzato nel Tacco. 

Cur Oh Ferraizo in verità,chc hai vn raro 
ingegno, haiiei>do guidato il ntgotio a 
si buon termine . 

Fcr. Credetemi certo Sig. Curtio mio, che 

I fe il principio c palTàto bene,il fine pari- 
niente fìvi felici filmo , & pieno di con- 
fo latione voftra, & di tutti gli amici vo- 
ftri: ma fa di meftieri , che fubito vi par- 
tiate di quì,& ih te ritirato in loco fecre 
to,fin tanto che concludo lo Spofa litio; 
& llar V^'^^ro , elle fari in breoe tempo. 

Cur.Viio.jChc vada hora? ' 

Fcr. Signor sì . 

Cur. >Vieni ancor til^che. ti' voglio Jor>are 
dfl panno d.i iàrti \n \tlhiiKi:;o . 

i -i . iN(;n «c<:«.ri e oucfte ctnir.onie con \h 
voibo fcTtiicorc . 

SCENA TERZA. 
Barucabà, e Fallatutti. 

CErio che fci r^to al nìondo <juP.rido 
Giouc fi irouaua ni congiantione 
con Venere, hauendot! guidato in vnaca 
fàcosì commodaA' in parcicoiaread ef- 
fcr patrone di vnasì buona cintina . 
Fai. Signor Alhologo vi piace quel buoiu» 

.. vino eh ? 
Bar. .Magno pere . 

Fai. Haliccc mangiato delle pere ci ci ì:jo 

anco 
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anco delle nclpolt: da darui,rc vi h:u.ciic- 

ro piaccia ce. 
Bar.Non parlo ne di peie,nè ii ucfpoJcima 

dicoche mi puccgrandenientc,dIc:uio 

moltoa propofito per liuiio liomaco. 
Fal.Qnatido io d ceuo, ch'ero patrone allò- 

liito,noii parca voi che fia cosi } 
Bar.Maximèjio Icoi^Oy che £*i p3crofi£,pa 
.. tronimico,partiuipio,& lìlogiinìo,in fi- 

pdmo,&; Baralipcon . 
Fai Che parlate v oi di betonica^ vi faccio fa 

pere,ch*io sò la Tua virt ù, & l'altro gior 

no ne feci la.proua in villa , che nlànai il 

mio Lauoratore,'cheftaua molto ina le. 
Bai. Dimmi di gratia coi^e facelti a lifa- 

narlo* 

Fal.Li fece in primis vn'acci'pe di vcdii pc? 
ih , mefcolaci con vo poco di fongia del 
Monte Sumano >&li ontaila punta del 
nafo, & fubito, fubito fìleuò di letto la- 
;io, graflo, & roll(>, che pareua proprio, 
che veniife dal fuoco . 

Bar.Sono in vero molto fcncurati ni quelli 
tuoi Recipe moderni , rifanando vn'ia- 
fermoilllcò. 

Fal.Io non dico, che Io leccalTc altran^c «.tei 
ma lui £1 bagnò di faljua il fronte . 

Bar. Mrjralle^ro tcco> che fi; così virtuofo; 
mafe vuoidiiientar perfetto in tal pio- 
fcffione, ì^me dà. l'animo, che prelto rie- 
fchi vn'alcro Hippocrate J ma bi fognai 

1 prima lapi re AllroIo"iai cosi dice a pun 
to Hippvcratei;Mediciis,q, Afkononiia 

C 5 igno- 
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ig^ioratelè cium wnquam cecus. 
Fal.Coftui nK vuoi fir gualche intantefmo 

l'enz'alcro . - 
Bai . Ftrma.i > che hai paura? In via I aculo 
txatiiinas huc,illucque cefpicansi qucfrc 
foj^o le pai ole d'Hippocntcidoue lì vie» J 
ne in cogninone, chccolui,che dclide ra 
di cflèr pcrfctto.Mcvli^o , è necellàrio, 
chepolicdirAltrolog ai pcro F ili urti 
fcvuoi imparar taircTcnua, xolciuitri 
m'aiFaticherò per te . 
Fal.Et 10 imparerò più , che volentieri ♦ 
Bar.Ma ti aucrcii'cotche colui, che desidera 

d'impjrartai ai-ccjbi/ògnà^'che l'appi far j 
•cónto. 

Fai. Io sòr ben far cóto,ma no troppo bene. 
Far.Si fai far conto* fammi un poco qucfto 
conto, uno chehabbia poco ccruc Ilo, 
quate libre ce ne vuole pa- a';gitifrarlo.> 
Fai QucJlojc he màcaa voi credo cer.OjChe ' 

farebbe a ba;tan/a per aggiuf tarlo. 
Bar.Iu verita,chc hora cono. co, che tu hai > 

vnceiu Ilo molto Ipc.uliiiuo. 
Fal.Hh Signor A ftrologo, che pcnfate>che i 
Fallatutti fi; (jualche ignorantt?hiccioui 
lapcre, ch'io fono più kttcratOjChc non 
era il cane d . Ili Barbacci di Bologna » il- | 
uile mangiò in vnu nottefola vn.facco 
ifcntture per adottorarfi:anch*io ne 
hò mangiato vi sò dire la parte mia. 
Bar.Cosi n h chi vuol diuentar valent'huo 
mo } & perche tu fai, che è buona cofa il 
f ofltd ere di ucrfcfcié2c. ti dar ebbe l'ani- f 
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modi diventar A fri-ologo/'^ 

Fai. Vi hò detto un*aJtra volta disi . 

Bar. Poiché tu fei di <jucfto l)uon'aniino,la- 
fciami andare fin qui all'Hofcena dtlii 
quattro Rè à pigliar un certo li bro,rh*c 
in mano dcll'hoftc, che fubito ritorna- 
lo ti faccio diuentar Aftrologo eccellco 
tiflìmojfe mai farà poflìbile . 

Fal.Mcflrrnò,che non uogh'o ui partiate d* 
mtima fepuf uoletc partirui , pagatemi 
prima il umo, che hauete hauuto. 

Bar che metjmorfi fono quefte } ad u« par 
mio rimproucrargli un poco di uino* 
nientedimeno io fono colh per darti co 
pitafòd sfattionein c|uello,chc vuoi:n«a 
moftrami prima la licentia, che hai di 
vender uiiio,che poi mi contento di pa- 
rartelo . 

FalNon sò di tante Jiccntic.'ui dico,chc uo 
ohó m'iiafegniaterAllroIogia, come mi 
nauctc prouìclfo, altrimenti ti cauerò 
quella volLia barba dapiaiole : mi dcue- 
rcfte pur conofcert- a'ìo fon'hncmo da 
farlo , fe la coltra mi aflahlcc con.e luol 
faro» 

Bar. Non tanto furore Fallatutti mio caro ; 

lafciami labarb3,che ti darò fodisfatcìc- 
' nejma farai poi quello, ch'io ti dirò ? 
Fai. lo fon proniffJimo di fare tutto quello 

che mi comandarcte, pur che fìan cofo 

ragicntuoli . 
Bar. Hor'vi a dunque» fadibifogno primic- 

fam<.i-te,che tii chiuda glocchi. 

^ C 6 Fai. 
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Fai Perche vojcrc d^-i'r.u a , che io cliiuJa 
^ Tacchi f 

Bar. A tenoacomiienc il fjpcre la caufadi 
quello y però cu ^«c»i iinparaie, iiixra 

. illud l^rcceptQri /ìjes j però ia quello, 
ch'io ti GOtiimando,che colto t'infondo 
rAltrol'>.;ia. 

tal ché farà mai.>io vogh'o fare quella ci- 
ta a modo uollro:ma non cioppo. uoicii- 
tieri. ♦ • 

Ear.Recipe(aI legra tnen te) Ci Hioz, P en rc- 
iics,Vrc?bb, lei mczo AlhoIoL^o. 

Fai. Hò loda far altro per/ìnird'inij^araic? 

Bar. Apri la bocca più die ptioi,& hora en- 
trari tutta l' A Urologia, cicpliion giou. 

t^al Ah traditore, me l'hai pur caricata- 

SCENA Q^V ARIA . 
Ferrazzo, Fio cardo, c Bclhumore. 

E Pur ucro , che fi tiene per tutto Vi- 
cenza, che'l Sij^. Curilo Corlandinì 
Ili itico amaiazzaco dal Sig. Belhuaioie 
Gilaflb: ma in fatti ni uo^liono degli 
huonniii per far delie donneo Si^^. Cur- 
tio quant obligo doucte haucrcm per- 
petua a Fcrrazzo , ilqualc ui ha rcll.tiii- 
to il i;ià perduto.noiiore, & quanto di 
bene niucuate perduto fcnza raiutt» fvo, 
njafolo miduolcjcheper quando mc^n- 
do,il Sig.Belhumore fe ne ha fugìto mef« 
29 dirperaco > ma piaccia al c. clo,chc iò 
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- Io riti Qui,pcr poccrli aicdicare così accr 

bapi.:ga. • 
l- lo. V^clctt'ych'ia vadi di longo.^ 

Fcr.Chi fono cofloio?Adio huomiiii diìbc 
ne . iti verità , che parnii Fiocardo a) 
niinai-e,& quell'aicro il Signor Kethuiho 
re ; d te cari Signori ,'doue ne^icecosì 
fretto Ioli- 

'Belili coi tefii Feri az2o brci.mr" andare^ 
tu i".o;i \ uoi ellère !a roiuiia iulì . 

Fi o. Si di g atia Ferra zo. 

Fcr.Oh poca Fcdciio li voUra rouina ? v'ìm; 
^aiiiiate , che mai dclìdeai tal cola ; a^i^i 
fon q .ìi vcauto a poll i per liberarui dxj» 
ogni traiiaglio, 8cdilhubo,chehaiKttv 
però Ihte ai.'egramentè , &'Confidac^ciiii 
^ig. lìclhumore , che none tanto brutto 
1 i diauolo,c]iianco fi dipinge . 

Bel. l'arrazzo mi racconiando, habbfatno di 
fare in frettai però pirdonaci,che con-3» 
pili comi nodo ci pai laremo . 

Fer. Io v'intendo, dub tate tor/ev cl»e io fa 
vetuito m putito luogo per darai Nielli} 
mani della Giuditia? 

Bel.Quelto nòcche non ti itimiamo huomo 
ai taUorte. 1 

Fer.Per farui conofccre, che vi fono amico 
fedeliflniìo,dicoui,che /bare allegranTcn 
te,poichc il Sig.Curtio non è morto,m3 
fi bene ferito iportalmente . 

Bel. A me rincrefce /in 'ul cuore ti giuro 
Ferrazzojch'io pagherei la metta deilai> 
robba> che m;.m;ifQUo , che non fiiHe fe- 
c suite 
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guico ta! fatto ', ma la coAìik ne è (lata Io 
Icc'Imco di Fi ©cardo . * 
Ver. Io fofio li Medico ^ & a me (li il ^arur 

o vitato morte. 
Bd. Ferrazzo in te ili tutta la mia fperanza, 
ccompatifcia'miei graui trauagli , ndli 
quali al prcfenie mi ncrouo . 
Fcr.Sarà faldata la partita, Sc'accòmmoda- 
to il fàtto,ogni voltaiche vi di f penerete 
di fare quanto io vi dirò . 
Bel. A te lìi il commandare, ch'io non man 
caro d*vbidirti,pur che fu co fa pofllbile. 
Fcr.II ncgotio è quello. Se la conclufìcno 
. del fatto, che voi diate vclhaiìgl'uolaal 

Sig, Curtio per mog lic , 
Bel. Poiché quello Matrimonio h.ì da efier 
cagione di tanto bene, li lìa concelìà , & 
hai da fapere, cheauanti d'addio quello 
Sponfalitio fi farbbbe fatto, ic non tufle- 
10 llati grhuomini maligni,chc co'l dif- 
fuadtrnii con molte loro ragioni, inMun 
no trattenuto lìn'hora . 
Fer. Datemi la mano giurate da Genti- 
jhuomo,comefctc, di ofiemarmi inuio- 
bbilnxnte quanto mi pi ome ttete . 
Be i.Son contento . Eccola n ano m ftpno 
di fede, & di,allt grezza , che ftnic il niio 
cuore . 

Fcr. V. Sig, dunque fc ne vada a ca fa , ch*io 
verrò quanto prima a portarli noua, co- 
mt fafà riufcito il negotio . 

Bt). A cafa i:on mi a/Tìcriro troppo di anda- 
re, perche dubi tocche iacvxit m» preda. 

Fcp. 
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Ver . Di qucflo non dubitate punro , che ih 
v'afljeuro fopra di mecche non v'intratc- 
nira male alcuno. 

Bcl .Hoisù Fcrrazzo voglio fare a modo 
tuo , & vengane ciò,che vuole. i 

Fer.rtndatt in buon'hora.c Ibtemi allcLi;n' 
mcjite , & credete vna volta a Ferra?io , 
ilquale v'ama di rutto core, &a riutd=er- 
ci alle nozze della Spofa . 

Bel. l^iaccia al ciclo,chcpaflìno felitèn.ét^. 

Ftr.Iii lon-.ma riiiueiuioni, & l*/^a^n^€^ 
a luoco , e tempo iàttc)lono.cagi<fBè felle 
\ die d far cangiar nacuraa gl'liuómln;. 
chiudono, &r apfóiioj à'pportafió Vic«_y' 
tSc anco tal volta morte: à'fél^tVy $*hf^ 
neauuentmjto Curtioó hàuèndo harfi 
to vn sì Idgaei/lìmó procura Serre, fli^aJe 
bora ti porca la lice hn/ta><? vinca -vog-I o 
picchiare alia poi ta. '-anuu m.u°ì 

SCENA Q V I N T A. 
Ferrazzo, Fallatutti, e Curtio in cala . 

O Signor Curcio Tete in c.fa? può far 
il mondo^in quella otca/ìònéTklo- 
uercbbe h.iuer oi eccTiilEf di'TaJpa , diroc- 
chi di Linceoi \ Og Jio romcrc'a'pi'échflre. 
Fal.Chi picchia? ^' 
Fer.Sonio. 

Falchi lei tu? Uy** 
Fer.II citi m'aiuti tó^j igiicrta belliazra A 
FaliChìlèFiciadt^^^i^irpondi, 
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Jer.EhjRrraz/'Ojrron Io vcdi,chc adi manda 

iiSii».Carri ciio patrone. 
Fàl. Se: Fcrrai'zo ? aipctia vn poco , che Io 

chiamerò . i 
Fcr. Sì di grana Falhtutri mio, ccrro ftupi- 

Icogiaiidemeiite, che colhu inha^bi 

dato così grata rilpolta, eti.ndo poco 

amico mio . 
Tal.Sei ^ui Fcrrazzo? 
Per.Cj fono. 

tal. Il Signor Curtio mio patrone dice,che 
vi libate prima il capo > cosi ii fà a' pari 
tuoi. 

fet. B^(;io h piano fratello i a fé di vn par 
-tuononafpcttauoalcro fauqre. 

Cur. Ferrazrpj quefti fono prefenti , che ti 
fa il tuQ Fallatutti 5 però vieni pur di fo- 
pra, che ti afciugherai , & poi mi cfpli- 
cherai quanto ricerchi da me. 

Tcjr. Vengo per vbidirla patron caro. 

SCe^A SESTA. 
Nefpoletta , e Barucabà. 

O Infelice figHuoli nata di padrcr ve- 
ramente intelfciffimo, & è pur vc- 
ro,che jet è femiuiuaj&iiruo p^dre fe ne 
e gitto via mezo difpcrato,& ecco roui- 
nata vna poueia ^miglia; è po(Tìbile,che 
la difgratia poffi far tanto danno ad \ na 
sì honorara cala in vq fubito ? o bugiar- 
4oj& vergracnte poco fapicnte Albo le- 
go. 
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OyC ne già mi dicefti, che non farti nul- 
a,te ne menti pure. 
Bar. Odo da lontano vna grande qnqrelatio 
ne,& mi parc,alla voce, mia comare Nc- 
f poletta > è d'cflà per cerco: doue né gite 
così frettolofa cara comadre? 
Nefp. A punto altro non defìderauo che la • 
tua perfona , o falfo cópadre, bora sì che 
ti voglio cauare tquefta tua barba . , 
Bar.Ahi cruda miiKercnIa,fìfte gradn,fèrma 
teui, ch'io fon qui p darai fodisfàttión?, 
Ncfp. Eche fodisfàtiione mi potete dare, 
• cuendo ptiÙiìii tutto d*ogni nuo' hAt ? 
Bar. V'ingannate comadre, mortp Ù tìSro 
non è niuno,nè fcfagura )>cr1iòra vi puh 
cfler accadutasfe l'arte Allrònomfca non 
e però in tutto fi>édacei perche hora per 
jpurrto hò JU3'd.!ro corf grand: flìma liA 
h'^a-, ria- i oie)i;t?c ho n trouato nitti i Pia 
- < «le ti c-ócordi a betkficfo di noi altri mor- 
tali, fiche acqtietrr.tcui, ^ credete a.me, 
étiie alla fine non ci larà malt di fono 
alcmia. (-nulla. 
ì^eCp. O cicalonèjche fete,io non vi a»do 
Bcr.Se non vi dicoll vero comadre carOiCa 
uateini vn occhio , che fon contcnro>&: 
aiiertJte bene quello, che fon boia per 
diruirhaucteda (àperef&rnó meèito)che 
la Sig.Mcrlina al prcfente fi ritroua l'anni 
'Sra.Mcgra : &: di pid non pffferà nicz'ho- 
raxhf haiierà il Sig.Curtio per Aio Spo- 
io j chv direte dunque tir quert^àltni ij^j.i 
rauiglia.i 

Kcfp, 
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Ncip.Di gratia non mi Ihrc a rompel- il ca- 
po con quelle vofhe fcioctariciche coli 
toian piano mi vado accorgendo, che voi 
mi burIate,oueio,che bautte perfo il vò 
. iìro buon ccrucllo . 

Bar.Notate verba in corte£i,cara comadrci 
perche quello che bora v i dico,è, & farà 
"la ycxità i.fteflià :di più foggi ungo, chc'J 
Sigh'.Bclh Umore, infiaiie con Fiocar Jo, 
hor bora fono moneti in cafa, &fono 
allegri, & di buona voglia. 

l^efpilo non sò più quelJo^ch'jo debba dir 
re,fe non , che q uelU fono cofe da farmi 
fiiucnir pam nel conjìdcrar]t:,8w'i j pro- 
metto fefuccedcj anno come, voi dite,cii 
farui vna belliffima vel^c di panno Vcne- 
tiano lunga fin* a* pi edi . 

Bar.E verifllmoi tacciò diate hcrniai ban- 
do allo ftuporc, & al b incer tezza, voglio 
\ cni r con voi,& così vi farò vedere & ve 
liti del tutto. 

Kcfp.Io fon contenta , andiamo dunque in 
;buon*hora> maauertite bene quello che 
£uc i perche non eflcndo poi vero, vi sò 
dire, che baucreteperfo tutta l'AItrolo* 
£iain\n punto. 

SCBNA SETTIMA. 

Curtio , e Terrazzo . 

OFcrrazio mio .^moreuo4e,per certo, 
che à K fon più obligato,cb'al |iuQ 

prò- 
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proprio padre ? poiché le lui mi generò^ 
& hora tu mi to^li dalle m^ini di niorre i 
onde poflò ben dire, che da te io riceuo 
due vite in dono ad vninedcfimo tem- 
pOjl'vna inhberarmi dalla mano di mor- 
te mentre il-Sig.lSclhumorc haucua teco 
trattato, & grdito di amnja7;'armi,e me- 
d/antc l'aiuto tuo fedeliìlìmo hò fcampi 
to tal pcriijho > &: hora per con ;p!u di 
fòrmi per lèniprea te obhgato nii fa» Uà 
uereco'I tuo raro giudi cio,& belle in^é- 
tioni, quella ch'io tant'amo , & quclhi e 
la nr.ia dflcrtfflima S!gn.Meriin.iin)a viui 
iìcuro Ferrazzo mio caro, che mai fon.* ,, 
per fcordarmi si fcgrialari btnchVi ; & 3 ' 
tempo, e loco ne vedrai viui effetti di; 
parte di ricompcnfa , che in tutto veia-ì 
mente non fi potriano mai pagare. . 
•r.Hor^ii S!g.Curdo,non è conuenicntc» 
che V.S.vfì qucltc cerimonie con me/ le 
hò fatto qualche cofu ili feruitio volito, 
hò fatto parte del debito fnio > m.ì tutto 
è nuli?, rifpertoalli oblighi infiniti>^che 
io le tengo,& alla riucrcnza,ch*iO le por- 
toiperò ]! premio pretiofo,ch'io defide- 
xo da voi , mio patrone fingolare, farà il 
volermi bene , all'hora conofceròcf- 
ferii in gratia , quando lei fi degnarà di 
.coni mandarmi, che mai mai il mio cuo- 
re fi ibnchcrà ncll'adoprarfiin fe.ruitio 
fuosma per fine dcfidcro^che V.S. mi dia 
licentia,ch*io vadi ad arnuouaal Sii^nor 

Bclhuniore come fece rifanato adatto, & 

che 



«TB ATTO 

che fctc con tene» ni no del ManLi<?2Ìo 
tra lua fi;:^ li ilo la , &: voi . 
Cur.Son contentitìlno, che tu vadi > ma di 
gratta diglfjch'io noii ftarò a venire a ca- 
faiiJaj tanto più , che è poco, che mi lofi 
Icmto di letto, &}>erò , che io l'afpctto 
con la Tpofai & làpra'J Tijtto,che lui non 
ne fiiccia motto con niunoiperche dubi • 
lo certo > che vanghi diltu: bato quello 
Sponfahtio da qualche noliro nemico; 
balb , tu ùi fauio , & credo c€rto,ehe cu 
m'intenda. 
Fer.Farò quanto mi commanda te con ogni 
à diligentias hauete poi all'ordine ogni 

Cur.Ogni co/]i èin pronto . 

'Fer.Perdon.itcmi caro patrone, s'io p:ifìR> i 
rcrnrni dilli buona crjjn^a in ccrciri 
filiti voflri, chc'J dc'/ìdcrio ardente , che 
..iore?jgo,cheoì»ni voft«attionc paHì fc- 
iiccmente,mi fp n:^eaciò farei però me 
. ne vado,& voi fra tanto afpettatemi con 
allegrezza, che in breuc ritorno a voi . 

Cur. Ailegramente t'afpetto. O giorno ^ie 
no di m3rauiglia,giorn.o tutto amoro fo, 
tutto pieno di confohiione,o terra auuc 
turata, o cielo cortefe, hog2:imai ogni 
cofa fi rallegri , tèrra, aria,& fuoco, & il 
motido tutto rida. E pur vero, & al /ìcu- 
ro non fogno , che mal grado di fortuna 
Merlina genti le farai mia, & in quefto 
mie biacciaben toflo rrpoferaii ma douc 
fci ? perche non vieni hon}ai a rendermi 

\ m 
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in fitto co!Keiuo?k>i-fc F.rrazzo incori' 
non è da te giunto ? ina fé tu Io fai /per- 
che tanto ritardi? Ah vieni vieni,chc fo- 
li te manca a compir la mia gioia: vieni t-c 

^ prego bellini;na M wTl'n3,& porta ne' be- 
gli occhi la !uce,che nTchian le mie tor- 
bide notti. Deh non ritardar più di ren- 
der latoUi quefti mii-i lumi della rara tua 
leggiadria : non vedi , di' lo.^i qui ac- 
tendendo tutto defiofo > per raccorti m 
quello feno, oue fcolpitafei permana 
del nudo fanciulletto Amore?Ahi,ahi tu 
non vieni , & io mi confumo /landò qui 
ad afpettarti? hor in qual luogo mouerò 

' i paHi perritrouarti ì o Fen'azzo affretta- 
ti tligratia» &iioa mi dai- più tormento; 
ma la{io me coltui non comparirccima 
che ^ m'inginno, ò nò ? panni certo,chc 
Ja mia cai a Meri na vcnghi iu verità che 
è d'elliu. 

SCENA OTTAVA. 

FerrazzOjBelhuT^drerCurtio, Merli na-f». 
Fiocardo,Nelf>oIettaje Barucabà. 

ECcoiI Signor Curtio,che ci uiencj 
incontroivi fatato patron czri{Uiiì% 
con quefla.honorata com tiua in/ìemc . 
Cur.Siate per mille uoltei benuenuti tutti. 
Bel. Ancor uoi Sig. <jenero /late il ben tro- 
uato.Merlin3,ecco il tuo SpoCoi de però 
toccali la mano. 
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Ma'. Ahi dolci Almo Sig Curtio, ahi caro il 
inioconfortOjiopurvi ueggio uiuoima, 
ohi me il niio core,mi Cento ucnir meno. 

Fer Ohimc.ambidue paiono morti . 

Fcl.O fpofi allcrrrainenre; non ui hCciìtt^ 
COSÌ oprimcrc dilla fouerchii allegrerà. 

Nefp O. Sig. Merlina cara , chejhano 2cci' 
dente farà quello ? ohimè, é fredda hor- 
mji com'è ucramenteun ghiaccio . 

Bar. Nimiiim gauJiu-ni conuertitur ìilj 
troppi! ni. 

Ciir.O Signora M; rlfna fpofa m:"a dilcttif- 
fimaj ma che parlo ohimè la/To ? gijL_5 

fono impalidtte leiiermiglierofedcllc.? 
belle gmncic , i rubini delie labra > &dtl 

uago uil'o il c:n)didi gii^Ji ? o Mcriina fo- 
la fperanra del rnfoiTiiftro cuorc,chi mi 
tt toglic-,ohime,cosrper tcmpo?dunque 
conip3i»na cara /quando tiidoueui meco 
poi re, Morte crudele mi t'inuolaPo in«fe~ 
ii.ceamorc, efùnipio ucframcnteinfclicif 
f?mo>chVg/o!Ì*a,ch'io ti raccolsi in fcno 
fcfrabrcuifll no tempo , per quanto io 
fcorgo , Tirai chiufa in iim orcnfifI»ma_5 
tombaPo htlliflfimi occhij noi fere chi ufi, 
8^ così chiufì ancora m'ardete lì cuore : 
iO bella boc-ca,al:iicno dimmi una parola, 
in iiece di quei baci> chi'io afpettina da_5 
tc,mfegnode)i*amorc,cji'io credo tu mi 
portaui.'o MctJina,Mtrlin3)Che farò mai 
ftnza di te ?; 
BthO cafo ueramcnte attrocein>a confola- 
tcui caro , ^ca-nato mio Genero , che io 

fpero 



